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Materiali dei Seminari sulla Nuova Evangelizzazione 

Ci incontriamo per il secondo anno, ancora più numerose. Vi siamo grate di aver accolto questo invito, accoglienza che testimonia, oltre l’apprezzamento per l’offerta formativa, il senso di comunione carismatica e di appartenenza all’Istituto.

Il tema è quello della Nuova Evangelizzazione, un tema di urgente attualità ecclesiale (cfr. anche gli orientamenti della Chiesa italiana di questo decennio) e di singolare pertinenza carismatica se ogni nostra attività ha per finalità – come dice Maddalena – di far conoscere Gesù.

A monte di questi seminari c’è un lavoro di approfondimento portato avanti da una piccola commissione di sorelle guidate da don Giuseppe Laiti (anni   ) concretizzato in un breve testo “La nuova evangelizzazione” (in inglese ed in italiano) che costituisce una buona sintesi della problematica: cosa vuol dire ed in quali forme si esprime la nuova evangelizzazione?

La nostra, tuttavia, non è mai stata una preoccupazione meramente accademica; non ci interessa tanto sapere, ma prendere parte, come soggetti pastorali, qualificati da un preciso carisma, alla missione della Chiesa di annunciare il Vangelo ad ogni persona, di raccontare l’amore di Dio alle donne ed agli uomini del nostro tempo.

Abbiamo perciò organizzato questa serie di seminari (dopo la serie catechistica dello “spezzare il pane”) che hanno come obiettivo quello di abilitarci all’evangelizzazione, di attivare il carisma nella sua forma ministeriale.

Ci sono tanti modi per farlo: si diffondono ovunque in Italia ”scuole di evangelizzazione”,  corsi accademici o più informali per preparare operatori pastorali, catechisti degli adulti, attivisti di movimenti (cfr. schede dello strumento su “la nuova evangelizzazione” di cui sopra).

Non intendiamo sottovalutare o sminuire tali iniziative, spesso frutto di un entusiastico impegno laicale, supportato da fervore spirituale e competenza: abbiamo da imparare da tutti, esaminando ogni cosa e tenendo ciò che è buono; certamente qualche sorella ha partecipato a tali corsi e ne ha tratto giovamento ed ispirazione.

Il nostro contributo di formazione alle sorelle cerca di partire da più lontano, proponendo un “rinnovamento” (di prospettive, di motivazioni, di comprensione) che recuperi la radicalità di questa chiamata alla “nuova” evangelizzazione, più che immediatamente strumenti di approccio e metodi, consapevoli che spesso gli strumenti hanno vita breve o sono usati in modo improprio se chi li usa non è sorretto da un autentico spirito evangelico ed ecclesiale e da consapevolezza pastorale.

I tre seminari si snodano secondo la progressione: “vedere-giudicare-agire”

Estate 2001
La fede (che cosa vuol dire credere)

Estate 2002
Il discernimento (collocarsi rispetto alle condizioni della fede)

Estate 2003
La missione

Quest’anno il tema del discernere/progettare ci porta a rivisitare i nostri strumenti abituali di discernimento e, fra questi, in consonanza con i suggerimenti del Capitolo Generale, il “progetto comunitario”, come processo e prodotto di un discernimento in vista della ministerialità. Ci collocheremo all’interno degli Orientamenti CEI per il prossimo decennio (“Comunicare…) nella convinzione di essere noi pure dei soggetti pastorali che si avvalgono del discernimento autorevole della Chiesa italiana e non dei “battitori liberi”, costruttori di un proprio privato progetto.

Una particolare attenzione verrà data al “linguaggio”: nel linguaggio che usiamo,  nel modo di descrivere la nostra identità e dichiarare le nostre intenzioni, è implicita una logica, una mentalità, sono già presenti i limiti ed i pregi del nostro modo di collocarci. 

Sorvegliare il linguaggio è già abilitarsi a riflettere in profondità, a capire di più cosa è in gioco nel nostro modo di porci, a superare la superficialità del “già sentito”, la ripetitività degli slogan e degli stereotipi; già ci introduce al tema dell’annuncio che – secondo una prospettiva maggiormente pratica e laboratoriale – caratterizzerà l’incontro del prossimo anno.

Interpretando il favore con cui è stato accolto, lo scorso anno,  l’esame della nostra pratica di preghiera, anche quest’anno – in sintonia col tema del discernimento – don Laiti ci guiderà a sottoporre a revisione la nostra modalità celebrativa dell’Eucarestia.

Le cose che qui ci diremo e condivideremo costituiscono un forte stimolo a cambiare la vita (personale e comunitaria) dove quotidianamente operiamo: in questa direzione ci spingono ed incoraggiano le delibere del Capitolo appena celebrato. Sta  a noi cogliere il momento favorevole, nell’umiltà fiduciosa che i grandi cambiamenti incominciano dalle piccole cose e sempre, comunque, da noi in quanto aperte al dinamismo dello Spirito.

Domenica 25 agosto 2001

il luogo della fede cristiana

Ore 9.00
Entrata:

chi è una persona di fede?

( lavoro di gruppo su un testo

“Quando succede una disgrazia”

 
Obiettivo:

far emergere i vissuti, 

le precomprensioni

per evidenziare 

la problematicità del nostro essere “religiose”

e l’incredulità del credente



Ore 11.00
(confronto in assemblea






Ore 15.00
(Lavoro individuale:

io sono credente o no e in quale misura?

Lettura di un testo di E. Bianchi


Ore

15.00


( Sintesi teologica

“il luogo in cui si impianta la fede”




( attività di coscientizzazione -1
( mandato
Che cosa intendiamo dire quando affermiamo che una persona è un uomo/una donna di fede?

(5’ di riflessione in individuale; 20’ di riflessione a piccoli gruppi per produrre una definizione condivisa)

(esecuzione

Persona di fede…

Uno che

si è lasciato incontrare dalla disponibilità gratuita di Dio

e risponde in un rapporto di adesione a questa relazione

facendola diventare il centro della sua vita anche nelle situazioni di prova

Donna credente e credibile,

che in semplicità e libertà è testimone di Dio

e generatrice di amore, di speranza e di gioia.

Attenta alla storia, vive decentrata,

con creatività,

nella serenità e speranza

La credente è colei che, radicata sulla roccia del Dio di Gesù Cristo,

ne ascolta la Parola,

vive in profonda relazione con Lui,

agisce testimoniando che la salvezza è aperta ad ogni uomo.

La persona di fede vive nella certezza di essere amata e di appartenere a Qualcuno.

Orienta la sua vita ed il suo agire per la gloria di Dio 

e affinchè ogni uomo possa incontrare questo amore che salva.

Vive con fiducia e nella pace anche nel dolore e nelle avversità.

Riconosce la presenza di Dio nella sua vita

e l’accoglie con fiducia

In forza di una relazione forte con il Signore,

sa leggere la realtà con uno sguardo di fede (=coglie un senso negli avvenimenti);

vive una vita unificata, con fiducia, speranza e serenità.

Una persona che si abbandona con fiducia nelle mani di un Dio che è Padre

e vive la sua presenza in comunione con altri fratelli.

Una donna umanamente ricca,

la cui vita rimanda all’Assoluto

e con cui è bello stare insieme perché esprime gioia, gratuità, accoglienza.

E’ colei che prega, cerca e coglie in ogni avvenimento la presenza del Signore; 

a lui si affida in atteggiamento umile e grato, vivendo riconciliata nella pace.

Sa essere responsabile degli altri nella storia e rimane salda di fronte alle sfide epocali.

È una persona che vive in continua RICERCA del volto di Dio nella storia personale e comune,

nelle relazioni e negli avvenimenti quotidiani;

cresce in uno stile di verità e libertà,

mantenendo la fiducia che Dio è presente negli avvenimenti della storia.

Persona capace di

· vivere e lasciarsi guidare dalla Parola, nella certezza che tutto concorre al bene di coloro che Dio ama;

· vivere la spiritualità del quotidiano;

· abbandono gioioso alla volontà di Dio;

· relazioni vere che rimandano “oltre”

· vivere in pienezza il suo umano, testimoniando la pace.

Cosciente del dono della fede,

lo alimenta, lo condivide,

per riconsegnarlo arricchito al Padre.

(Osservazioni

Le definizioni date possono essere raccolte secondo alcune categorie.

Alcune affermazioni sono quasi delle TAUTOLOGIE, ovvero dicono in altre parole la stessa cosa che si chiedeva di definire: “Si affida a Dio”, “si abbandona in Dio”…

Altre insistono su COSA FA una persona di fede, ovvero come la fede si alimenta/esprime:

in continua ricerca del volto di Dio, alimenta il dono, prega, ascolta la Parola, si relaziona a Dio…

Altre mostrano i FRUTTI DELLA FEDE (i comportamenti da cui si riconosce che una persona ha fede): libertà e verità, vita unificata, vita riconciliata, umanamente ricca, capace di relazioni vere,…

Un numero minore di riflessioni mette a fuoco IL PROPRIO DELLA FEDE ovvero la convinzione che Dio è presente nella storia, negli avvenimenti, che Dio è decisivo/centrale nella comprensione dei fatti.

( attività di coscientizzazione - 2
(mandato
Una macchina carica di giovani che tornano da una festa: una curva, uno stridore di pneumatici sull’asfalto, le imprecazioni dei ragazzi, le urla delle ragazze, il rumore metallico dell’auto che cozza contro un muro il sibilo del vapore, il silenzio...

Immaginate di dovervi fare presenti con uno scritto ai parenti/amici di questi giovani: come mettere in gioco la vostra comprensione di fede , cosa c’entra la fede con questo ministero di consolazione?

(esecuzione

( osservazioni

Possiamo raccogliere quanto emerso secondo alcune coppie di parole che si collocano a livelli diversi.

La sofferenza ed il dolore vengono letti secondo la categoria del MISTERO, frequentemente inteso come enigma/oscurità, rispetto al quale, però, si pone la necessità di un’interpretazione nella forma dell’ANNUNCIO di fede.

Dal punto di vista dell’atteggiamento psicologico, gli interventi faticano a trovare un equilibrio fra RISPETTO e VICINANZA.

Dal punto di vista delle scelte espressive, il linguaggio è vissuto come INADEGUATO ed insieme NECESSARIO.

( attività di coscientizzazione – 3

lettura del testo di E. Bianchi

L’incredulità del credente

L’intensa meditazione di Enzo Bianchi (priore della comunità monastica di Bose) mette a tema una dimensione insuperabile dell’esperienza di ogni discepolo: l’incredulità. È infatti ingenuo, se non presuntuoso, pensare che la vita del cristiano si dipani attraverso le successive fasi dell’incredulità, della conversione e del cammino verso la perfezione. Piuttosto, occorre francamente riconoscere che idolatria, poca fede e tenebre (i tre tipi di incredulità illustrati dall’Autore) accompagnano la vicenda di ogni uomo, sempre bisognoso di conversione e di rinnovati inizi. Questo è terreno sul quale l’incontro con ‘quelli difuori’ si rivela singolarmente fecondo, poiché l’essere accomunati (sia pure in modi diversi) nella tensione interiore abbatte le inutili barriere del pregiudi​zio. Tale confronto con il non credente che si annida in ciascuno di noi è lo scopo di quella Cattedra dei non credenti (la nota iniziativa promos​sa annualmente dal card. Martini nella sua diocesi) presso cui l’Autore ha tenuto questa sua riflessione. 

Sta scritto nel libro dell’Esodo al cap. 17 versetto 7: «Mosè gridò il nome di quel luogo: “Massa e Meriba”, “Prova e contesa” a causa della contesa dei figli di Israele e della loro prova del Signore dicendo: “Il Signore è nel nostro seno sì o no?” cioè “Il Signore è presente in mezzo a noi sì o no?”».

Questa domanda legata per sempre a Massa-Prova tentazione, non è domanda del non credente, di chi non confessa un Dio e Signore, dell’ateo, ma del testimone della grande azione di Dio, la liberazione dalla casa della schiavitù, il testimone dell’esodo dall’Egitto, il creden​te nel Dio goel-liberatore. E’ una domanda che nel contesto dell’esodo appare come una tentazione di Dio, una grave contraddizione al dono della liberazione e quindi una contraddizione nei confronti di Dio stesso, a tal punto che il testo è quasi costretto a continuare con le parole: «Allora Amalek venne in guerra contro Israele» (Es 17, 8). Perciò il cristiano apre la sua giornata con questa memoria di Massa e Meriba pregando il Salmo 95: «Ascoltate oggi la sua voce, non induri​te il vostro cuore come a Meriba come nel giorno della prova a Massa nel deserto», accogliendo dunque l’ammonimento a vigilare contro l’incredulità possibile che gli fa dire nel profondo del suo cuore: «Ma il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

E tuttavia questa domanda a volte sonnecchia, a volte invece emer​ge dal cuore del credente fino a diventare grido, invocazione o be​stemmia, chi lo sa?

Chi scrive è un cristiano e un monaco o meglio, uno che si è sentito e si sente cercato e chiamato dal Signore Gesù Cristo e attraverso di lui si è sentito amato da Dio (per questo cristiano!), uno che si propone di rispondere a questa grazia preveniente vivendo in modo radicale e coerente l’evangelo nella tradizione monastica (per questo monaco!) senza esenzioni o separazioni ma in rapporto effettivo con la sua Chiesa.

E tuttavia, proprio a partire dalla sua quotidiana vita cristiana e monastica, chi scrive tenta di balbettare una testimonianza imperfetta non sulla fede, non sulla esperienza di Dio se non indirettamente, ma sulla incredulità, sulla non-fede del credente, dunque del cristiano.

Non vorrei ferire nessuno e tanto meno scandalizzare, ma vorrei dire innanzitutto che l’incredulità è un fatto, è una realtà da prendersi sul serio perché ci sono uomini che si dicono e si sentono non creden​ti, e dunque è un’epifania per i credenti, è paradossalmente un occa​sione di benedizione.

L’incredulità, l’ateismo, l’ agnosticismo, purtroppo tutte locuzioni negative che dicono soltanto la negazione di una posizione, quella della fede, proprio in quanto fatti, realtà mi insegnano che l’afferma​zione di Dio non è impellente e se dunque io non sono costretto alla fede allora io sono libero e la mia fede è un atto di libertà, non è qualcosa che è imposto. Ma se esistono i non credenti, c’è anche un non credente in me e io sono obbligato a confessare che fede e incredulità mi abitano e mi traversano, che la frontiera passa dentro di me, mi traversa... Si è detto in questo senso paradossalmente che il credente è un ateo che si ignora.

La distinzione tra credenti e non credenti come linea di separazio​ne tra uomini è talvolta — dobbiamo confessarlo — molto comoda perché scaccia dal credente il problema dell’incredulità che lo traversa e lo abita. È’ difficile riconoscere che molte domande dell’ateo, del non credente non sono estranee al cuore del credente, è difficile riconoscere e accettare che l’ateismo, la non fede è al cuore della fede come la negazione è al cuore dell’affermazione. Forse molte reazioni di intolleranza dei credenti sono proprio dovute al rifiuto di una tensione interiore, sono dei tentativi di disinnescare il confronto mi​naccioso che li abita. Dall’incredulità il credente dovrebbe imparare a non essere né arrogante né fanatico, dovrebbe imparare ad accogliere l’enigma come una dimensione che lo costituisce, accettare la ferita bruciante che è in lui, e la sua debolezza e la sua fragilità che non sono una vergogna. Fede e ricerca non si escludono a vicenda, e chi può dire che la fede implica l’esclusione definitiva di ogni interrogativo a proposito della fede stessa? L’incertezza, il dubbio possono coabitare con la fede e il credente è così invitato a interrogarsi sulla parte di incredulità che scopre in se stesso accettando quindi una grande solidarietà con i non credenti. Qui gli uomini sono davvero tutti parenti vicinissimi! Il cristiano sta sempre su un cammino, è «uno della via (tés odou òntas)» (At 9,2), ma con troppa ingenuità pensa di aver proceduto successivamente attraverso le tappe della incredulità, poi della conversione e infine di potersi collocare nella tappa della ricerca di perfezione: invero, queste linee di forza diverse si interseca​no l’un l’altra e per questo il cristiano dovrebbe sentirsi sempre in stato di conversione, sempre capace di ricominciare, e di ritornare (teshuvà e metànoia). Gregorio di Nissa ammonisce il cristiano ad andare avanti attraverso inizi infiniti.

Ascoltando le Scritture mi sembra di poter individuare tre tipi di incredulità del credente: l’incredulità come idolatria, l’incredulità co​me poca fede e l’incredulità come tenebra.

L’incredulità come idolatria

Nella distanza che lo separa da Dio e che gli appare intollerabile l’uomo cede alla tentazione della prossimità e si fabbrica l’idolo di Dio. L’idolo è un dio assente, è un dio privo di Dio, un dio a portata di mano e a portata di bocca e l’idolatria è sempre sostituzione al Dio altro e veritiero del dio facile e rassicurante.

Facendosi un vitello d’oro alle pendici del Sinai gli ebrei non intendevano neppure cambiare Dio, ma riempire con una immagine vicaria la sua non rappresentabilità: questa è l’idolatria dei credenti ieri e oggi sicché anche il Dio dei cristiani può essere sostituito da un idolo anche se questi continuano a chiamarlo per nome e a vantare un’appartenenza a lui. L’esperienza religiosa non è automaticamente esperienza di fede e il moltiplicarsi di gesti rituali o di aggregazioni nel nome di Dio non sono necessariamente indizi di fede. Il credente può creare degli idoli come il non credente e sentirli addirittura più sacri del non credente e qui dunque sta la sua incredulità come non adesio​ne, non fiducia nel suo Dio vivo e vero.

Quando il Nome o l’immagine di Dio sono usati invano o sono addirittura manipolati e pervertiti, quando l’istituzione è sottratta al primato dello Spirito, quando la legge è avulsa dalla misericordia, quando si divinizza l’opera delle mani dell’uomo, quando il Dio della vita diventa il complice dell’oppressione e della violenza allora Dio non è là dove ci sono credenti che si rifanno a lui, Dio è altrove... Non c’è adesione al Signore vivente in quei cristiani che incendiarono la sinagoga di Callinico, in quei cristiani che con i conquistadores massa​crarono i popoli indios, in quei cristiani che anche in nome della loro confessione si sono massacrati nell’ex Jugoslavia. Anche da questo appare come il problema fondamentale non sia l’esistenza di Dio ma la sua presenza e come la discriminante non sia nei confronti dell’atei​smo ma dell’idolatria. Ai cristiani non è in realtà chiesto di affermare l’esistenza di Dio ma di rispondere alla domanda: «Dio dov’è?», «Com’è?», «Con chi sta?», alla domanda che Teofilo di Antiochia faceva al cristiano: «Mostrami il tuo uomo e io ti mostrerò il tuo Dio».

Nel quarto vangelo, quello secondo Giovanni, non si ignora certo l’incredulità dei pagani e tuttavia proprio in questo evangelo fede e incredulità sono denunciate come presenze l’una accanto all’altra nel cuore dei credenti: secondo questo vangelo ci sono veri increduli tra i credenti ed è per questo che si registra una opposizione tra gli uomini religiosi e Gesù: e ciò che è avvenuto al tempo di Gesù rischiara il presente della Chiesa. I veri increduli sono tra quelli che si dicono cristiani, tra quelli che pretendono di servire Dio, ma in realtà sono preda di una filautia che li porta a preferire la gloria che viene dagli uomini alla gloria che viene da Dio (cfr. Gv 3,44).

L’incredulità di questi credenti è cecità e sordità, e possiede una dinamica precisa: dall’adesione al rifiuto di credere, dal rifiuto di credere anche all’ostilità verso Dio con il quale hanno reso perversa la relazione.

La sklerokardìa, la durezza di cuore che porta all’incredulità, nasce sempre da un rapporto con la parola di Dio sentita come dura «skleròs estin o lògos oùtos» (Gv 6,60), come scandalosa; è lo scandalo che viene da Dio quando egli sorprende, quando egli contraddice le attese dell’uomo anche religioso, quando Dio è Dio, è il Kyrios, il Signore!

Purtroppo del nostro Dio si può parlare anche senza ascoltarlo e anche senza parlargli dandogli del tu, e purtroppo si può avere l’illu​sione di una esperienza di lui attraverso il parlare di lui, soprattutto oggi che esibire, parlare, rappresentare sono le forme di linguaggio più esperite e preferite rispetto all’eloquenza del silenzio o al vivere autenticamente perseverando nel quaerere Deum.

Sì, il quarto vangelo chiede a tutti noi cristiani credenti di interro​garci sulla nostra incredulità, sul credente che è in noi e che aderisce progressivamente alla verità, e sull’incredulo che in noi rifiuta la luce perché è idolatra: vogliamo sì o no che le tenebre delle azioni malvagie siano dissipate?

Gesù ha ammonito. «Non chiunque mi dice: Signore! Signore! entrerà nel regno... Molti invocheranno: Signore, Signore nel tuo Nome abbiamo parlato, abbiamo fatto miracoli... “E io dirò loro: Non vi ho mai conosciuti...! “» (Mt 7,2 1-23; cfr. Lc 6,46 e 13,25-27).

L’incredulità come poca fede

Accanto all’incredulità come idolatria, incredulità che si risolve in rifiuto, abita il cuore del credente anche l’incredulità come poca fede, come fede di breve durata.

Il cristiano proviene da una condizione di mancanza di fede, a-pistia, e certamente la fede, questo dono di Dio che precede ogni adesione dell’uomo a Dio, è come un seme, un germe deposto nel nostro cuore che deve crescere, ma proprio per questo è soggetta a una dinamica di crescita sempre minacciata.

È soprattutto l’evangelo di Matteo che, reticente sul tema della fede, mette in evidenza questa oligopistia, questa poca fede che carat​terizza il discepolo di Gesù, il cristiano (oligòpistos ricorre più volte nel primo vangelo come dovuto alla redazione solo matteana!). Nelle situazioni di pericolo, quando la minaccia non può essere contrastata dalle forze umane, quando Gesù è assente o per lo meno non è percepito come presente, quando i discepoli si sentono abbandonati, allora Matteo fa emergere una fede non facile, una fede vulnerabile, che patisce scandalo a opera di un ostacolo che fa inciampare, una fede che non sembra adeguata all’ora, all’evento. L’episodio di Pietro sulle acque (solo di Matteo) è emblematico: c’è stata una tempesta che ha messo in pericolo la barca dei discepoli, ma verso la fine della notte Gesù va verso di loro camminando sulle acque. I discepoli dicono:

«“È un fantasma”, e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura! “. Pietro allora gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. Ed egli disse: “Vieni”. Pietro scendendo dalla barca si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento s’impaurì e cominciando ad affondare gridò: “Signore, salvami”. E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede (oligòpistos) perché hai dubitato?”» (Mt 14,24-31). La fede di Pietro è insufficien​te, è quantitativamente poca fede, ma è anche dubbio (perché hai dubitato?) che incrina la saldezza della sua fede, è anche incredulità. Ora però non è un caso che proprio Pietro, di cui solo Matteo racconta questo episodio, sia scelto da Gesù come roccia della sua Chiesa, perché a renderlo roccia non sarà la solidità della sua fede ma l’elezione del Signore sempre fedele alla sua promessa. Quando Pietro avanzava deciso sulla superficie dell’acqua, la sua oligòpistia era oc​cultata, ma nella contraddizione del vento che soffiava ecco il dubbio e allora la oligòpistia è messa a nudo.

La fede è sempre poca nel credente, è sempre carente in tutti i cristiani, rivela Matteo, e perciò sul credente incombe sempre l’urgen​za di aprirsi a una fede più grande! E tuttavia, la fede anche se esigua, anche la minima ipotizzabile, anche se ridotta alle dimensioni di un granello di senapa, racchiude sempre in sé una potenza straordinaria.

Sì, la nostra fede di credenti è sempre poca e anche quando noi volessimo accrescerla non ci resta che l’invocazione. In noi infatti abita l’incomprensibile, l’enigma è costitutivo del nostro essere, e regioni non evangelizzate, abissi di incredulità sono nel nostro più profondo. Ci sono in noi delle zone sulle quali non possiamo nulla, acque in cui sprofondiamo se non invochiamo colui che ci può affer​rare: «Kyrie sòson !», «Signore salva!».

Sì, è l’oligopistia per la quale possiamo gridare, come registra il vangelo di Luca: «Signore aumenta la nostra fede» (cfr. Lc 17,5). Sì, è la poca fede, quasi la non fede, l’apistia, ma di fronte ad essa possiamo invocare: «Io credo, aiutami nella mia incredulità!» (Mc 9,24).

L’incredulità come tenebra

Il credente però a volte può trovarsi in una situazione di non fede, di non adesione perché il Dio su cui vorrebbe fare affidamento, il Signo​re al quale vorrebbe restare legato si ritrae, nasconde il suo volto, si fa muto e si avvolge di tenebra. Al posto della fede c’è allora oscurità e confusione nel credente, e c’è assenza di Dio invece di presenza, mutismo invece di parola e silenzio di Dio. Un terzo circa del Salterio contiene lamenti nei confronti di un Dio nascosto, apparentemente assente, un Dio inerte e muto, e molte volte nelle Scritture sono abbozzate queste situazioni di oscurità, e tuttavia la discrezione è grande. Comprendiamo solo che Dio può precipitare un uomo che si è consegnato totalmente a lui in un tale abisso di male, di sofferenza e di tenebra che le promesse di Dio sono ridotte al silenzio e anzi

possono accrescere il dolore di quest’uomo pungendo la sua carne con il pungiglione del dubbio sulla sincerità della sua fede. Sono diverse le situazioni di «notte» nella Bibbia. Sta scritto infatti che dopo la manifestazione di Dio nel roveto ardente: «Il Signore venne incontro a Mosè e cercò di farlo morire» (Es 4,24) e sta scritto che Gesù, dopo una agonia in cui sentiva angoscia e cadeva sulla sua faccia, morì in croce con un grande grido inarticolato dopo aver esclamato a gran voce: «Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandona​to?» (Mc 15,34 e 37). Gesù è abbandonato da Dio, è maledetto da Dio e dagli uomini, è appeso alla croce in una nudità che testimonia la sua qualità di anathema, è fuori dalla città santa, appeso a un palo, in una situazione di antisacrificio per eccellenza, è avvolto nell’ignominia e muore, come dice la lettera agli Ebrei «chorìs theou», senza Dio (Eb 2,9; varia lectio testimoniata da alcuni codici e diversi Padri).

Qui non c’è solo il silenzio di Dio, c’è l’abbandono e il mutismo, c’è uno iato aperto tra il Padre e il Figlio, c’è un appeso ai legno: ed ecco che un uomo, uno proveniente dalle genti, secondo Marco si fa eco a quel grido di Gesù e dichiara: «Costui era veramente il Figlio di Dio!». (Mc 15,39) identificando proprio in quella tenebra il legame di Gesù con Dio. Dio dov’era? Era là dove il Figlio stava morendo.

Le Scritture sono discrete su questo tema e io che non amo fare letture psicologizzanti, mi fermo qui ma posso certamente ricordare come intorno all’inizio di questo nostro secolo in cui molti cristiani erano tentati di ostentare un Dio contro gli uomini confessandolo senza esitazione dalla loro parte, Teresa di Lisieux soffre l’assenza di Dio in un anticipo dell’angoscia di un’umanità senza fede e senza Dio. Se ha un desiderio è quello di sedere alla tavola dei peccatori, sicura che là avrebbe sentito la vicinanza del Signore. Silvano dell’Athos, un monaco russo, vive la sua vocazione stando agli inferi senza disperare e dichiarando che «finché c’è un dannato nell’inferno Dio è accanto a lui»; e Charles de Foucauld cerca nel deserto l’ultimo posto, quello che a Cristo non potrà mai essere rubato: uomini discesi agli inferi, ma uomini che hanno conservato come falde sotterranee la fede.

Conclusione

Nei nostri giorni di fronte al crollo di molte sicurezze e ideologie noi cristiani non siamo chiamati a ridar fiato alle trombe di Giosuè, né possiamo pensare di guardare dall’alto Sodoma e Gomorra come il mondo perduto. Abitiamo anche noi Gerico e abitiamo Sodoma e Gomorra, e la nostra fede, dono prezioso, non è un sole che crea il giorno, ma una lampada che brilla e palpita nella notte, una fiammella esile che si mantiene solo in forza dell’olio dell’amore di Dio. «Cam​miniamo alla luce della fede e non della visione» ci ricorda Paolo, ma una fede che abbisogna costantemente di essere sostenuta, conferma​ta, vivificata da una nostra assiduità con il Signore, assiduità fatta di silenzio, di ascolto, di preghiera, se ne siamo capaci. La vera icona del credente non è quella che raffigura Pietro che cammina sulle acque verso Gesù, ma quella in cui Pietro sta per affondare, gridando al Signore:
Salvami! e il Signore lo afferra. 

Qualcuno forse si chiederà: ma un monaco conosce l’incredulità? Dico solo che non essendo esente in nulla conosce l’incredulità sia sotto la forma idolatrica, quella del fare del proprio progetto, della propria perfezione un idolo, in una autogiustificazione che perverte il rapporto con il suo Signore e Salvatore, sia sotto forma di tentazione all’ateismo, alla ‘nientità’: è questa forse la tentazione più grande del monaco che ha acquisito una certa maturità. Sì, in una vita di preghiera, di servizio al Signore, di lotta antidolatrica attraverso la povertà, l’obbedienza, il celibato, è possibile essere tentati dall’ateismo, della ‘nientità’. Non credere più a niente e a nessuno, non aderire più a nessuno e sentire, esperire, affermare la ‘nientità’ delle cose. Sì, nella vita monastica si può andare a fondo, anzi prima o poi si va a fondo e si può affondare nell’oceano della ‘nientità’: niente, niente, neppure Dio. E’ un caso che il buddi​smo, religione o via essenzialmente monastica, sia teso ad affermare il nulla: «neti, neti», né questo né quello? Sì, anche il monaco grida: «O notte diventa luce!». Il suo silenzio, il suo ascolto, la sua ricerca interrogativa (Rimbaud la chiamava: caccia spirituale!), la sua umile e coraggiosa esposizione a ciò che il mondo ignora di se stesso, il bene come il male, la sua preghiera per quelli che non sanno, non possono o non vogliono pregare, sono indubbiamente i tratti che lo caratterizzano e che segnano la sua solidarietà con gli uomini. La vita monastica non è una vita di concentrazione su qualche idea chiara e consolante, ma una vita di lotta interiore in cui il monaco è provato come Gesù ma anche come i suoi fratelli. Il silenzio, la vita semplice, la preghiera, la vita strettamente comune, la solitudine del celibato danno accesso non a una qualsiasi contemplazione ma alla contemplazione della croce che è luogo in cui Dio ha mostrato la sua gloria dell’amore, ma a prezzo della sua passione, sofferenza, morte nel Figlio amato.

Se c’è un modello evangelico, un typos che il monaco deve imitare, lo dice la Regola di Benedetto, è quel peccatore che stando in fondo nel tempio, ai margini pregava: «Signore, abbi pietà di me peccatore» (Lc 18,13), non quell’uomo religioso che si riteneva giusto, non biso​gnoso di conversione e di ritorno al suo Signore, non bisognoso di gridargli: «Signore, io credo, ma tu aiuta la mia incredulità!».

( osservazioni

Emergono le seguenti domande:

(Nel primo millennio, i monaci rifiutavano di farsi chiamare “religiosi” perché dovevano distinguersi da molteplici gruppi religiosi, dediti alla pietas e all’eusebeia (pitagorici, cinici, neoplatonici ed asceti di vario tipo); nel secondo millennio non esistono più tali dirimpettai rispetto a cui distinguersi ed i monaci si sentono successori “cristiani” di tali gruppi religiosi.

Il termine “consacrati” è ancora più ambiguo perché implica che la realtà sia profana e che Dio prenda qualcosa dal profano per riservarlo a sé. Il battesimo non è un rito di consacrazione, è il memoriale pasquale che mi fa credente.

( Riguardo alle lettere alle persone nella disgrazia, si sono evidentemente incrociati due motivi, non sempre componibili: 

stabilire una comunicazione corretta e rispettosa con le persone nel dolore 

annunciare la fede.

Se uno ha un reumatismo che gli fa male atrocemente, il mio primo obiettivo non è quello di annunciargli la fede, a meno che sia già in una sintonia profonda con lui. La comunicazione della fede in un contesto di difficoltà suppone una sintonia previa, altrimenti l’altro non comprende e non è corretto buttare addosso all’altro qualcosa che non può comprendere. 

Non ogni situazione è idonea all’annuncio.

E’ giusto che come uomo/donna e come cristiano io cerchi una relazione rispettosa, come farebbe Dio; cerchi di accompagnare la sua strada, non la mia.

Come fare una lettura di fede di quell’evento? Questo è innanzitutto un mio problema, non un problema dell’altro.

Dio soffre della sofferenza e da essa, direttamente, non cava niente; per ricavarci qualcosa deve produrre resurrezione: non è la morte di Gesù che ci salva, ma i motivi per i quali Gesù è morto.

( Chi è Dio dentro la tenebra? “Scesero le tenebre da mezzogiorno alle tre” .

Se Dio è il DIFFERENTE , noi abbiamo l’impressione che sia tenebra (non possiamo penetrarlo), ma questa tenebra è più luminosa di qualsiasi luce.

Dio è il massimamente vicino ma anche il massimamente differente e a volte la differenza risalta nella vicinanza e più risalta, più siamo esposti alle tenebre.

Non dobbiamo annacquare questo dato, ricorrendo alla variante religiosa: non lo sento, ma c’è.

Può darsi che sia da un’altra parte, il suo posto è là dove non ce l’aspetteremmo.

( Cosa vuol dire l’espressione “è Dio che prova”? E’ vero, piuttosto,  che la fede in Dio lascia esposti alla prova, perché Dio non giustifica la storia ma la salva denunciandola.

Stare ai piedi della croce è stare in una storia che Dio non risolve, ma che salva.

Dio può condurre l’uomo a fare la sua parte nella storia: stare nella storia credendo che viene salvata, anche se non viene risolta, non viene fatta quadrare.

( Cos’è che accomuna i tre tipi di incredulità di cui parla E. Bianchi (idolatria, poca fede, tenebra)? La vicinanza nella differenza, che è lo spazio tessuto dallo Spirito Santo.

E’ difficile comprendere/esprimere come Dio ha il suo luogo nella storia, ma – anche se così vicino – è il massimamente differente (quando Dio prende posto umanamente nella storia di Gesù di Nazareth, la sua differenza risalta al massimo)?

Le tre forme di incredulità sono espressione di questa difficoltà a concepire insieme vicinanza e differenza.
idolatria
quando, per sentirlo vicino, lo riduciamo nella sua differenza

poca fede
quando per salvaguardare la sua differenza, amputiamo la sua vicinanza

tenebra
lasciare che lo Spirito Santo intessa in noi il legame fra distanza e vicinanza

· Sintesi teologica: il luogo della fede
Terminologia

(Esistono intere biblioteche per definire il termine “religione”. Se si esclude la proposta estrema di K. Barth che definisce “religione” ogni tentativo dell’uomo di giungere a Dio e come “fede” la risposta al venire di Dio a noi, non è così facile dire cos’è la Religione, distinguendola del tutto dalla fede.

Possiamo prendere una via più sfumata.

Una religione ha questo andamento:

a
afferma che Dio esiste
dottrina

b
Individua come si può entrare in rapporto con Lui per volgerlo a nostro favore
ritualità

c
Esplicita il comportamento da tenere per piacergli
ethos (comportamenti, mentalità)

Rimane impregiudicato se è Dio che suscita tutto questo o se è l’uomo che lo trova o se è un misto. Ogni religione ha questi tre aspetti che devono essere passabilmente coerenti fra loro. Barth dice che la religione è ‘demoniaca’  perché tentativo umano di giungere a  Dio, ma non possiamo escludere che la ricerca umana sia suscitata da Dio stesso e quindi abbia in lui il suo principio.

Gli antichi romani interpretavano la religione in questo modo:

non erano interessati alla dottrina;

ritenevano che dovesse essere molto importante l’espressione pubblica del rito (religione civile);

in modo che fosse fondato il comportamento, l’ethos.

In Occidente le religioni (greca, romana, celtica) non hanno mai assunto il linguaggio della fede.

(La fede ebraico-cristiana non parte dall’affermazione che Dio c’è (affermazione che è fondamentalmente di tipo cosmologico), ma parte dall’affermazione che la storia non è omogenea, ma in essa ci sono segni (ot, semeion) che emergono in eventi che segnano fratture e ri-orientamenti della storia  che non dicono primariamente “Dio c’è” ma da che parte sta, il luogo di Dio, dove Dio si mette.

I santuari nascono per segnalare che Dio c’è stato. Per esempio il santuario di Bet-el: Giacobbe teme la vendetta di Esaù, Rebecca gli raccomanda di fuggire e lui si chiede: “da che parte sta Dio?”. Lì ha la visione che, nonostante gli aspetti contrari, Dio è dalla sua parte, sta qui. Non “Dio esiste”, non “Dio è questo”, ma: “Dio è qui, sta da questa parte”. La teologia dell’Antico Testamento è molto parca di affermazioni sulla natura di Dio, perché ci sono luoghi in cui Dio sta, ma non si può dire dove Dio sta sempre (fino a Gesù, in cui abita corporalmente la pienezza della divinità).

Nella prospettiva religiosa, Dio spiega tutto, giustifica tutto; siccome Dio c’è, siccome possiamo piegarlo a nostro favore (tramite il rito), siccome possiamo piacergli (tramite un comportamento adeguato), la storia è giustificabile.

Nella prospettiva della fede, invece, la storia è denunciata: Dio prende posto per piegarla in un’altra direzione. Qui il rito non consiste in una modalità per piegare Dio a nostro favore, ma è il memoriale (ziqaron) di dove Dio è stato. Qui l’ethos è, per quanto mi è possibile, stare nel posto che Dio ha scelto per sé.

Noi abbiamo bisogno di giustificare la storia: è successo così e così, è spiacevole, però Dio ha le sue spiegazioni, Dio saprà il motivo…

Per la fede la storia non si giustifica; Dio prende posto per denunciarla: è il Dio della differenza.

Nella fede:

la dottrina
è il racconto (non la spiegazione) di dove e come Dio si è messo in quel luogo

il rito
è la memoria 

l’ethos
è stare dalla parte di Dio 

Dal punto di vista strumentale, dell’esprimersi, i contatti fra religione e fede sono moltissimi: il rito della fede può adoperare materiali religiosi; la dottrina religiosa può adoperare il racconto (mitologico)…

Non bisogna equivocare tra materiali e funzioni che hanno i materiali.

Ogni religione ha teogonie (dove si racconta come è iniziata la faccenda, l’in-principio), la differenza sta nel motivo per cui vengono raccontati gli inizi: perché c’è una storia da giustificare o perché Dio si è fatto vedere in alcuni eventi ed il suo prendere posizione illumina (retrospettivamente) la sua posizione dell’inizio?

Per la Genesi (1-11) i racconti dell’inizio sono formulati a partire dall’esperienza del luogo dove Dio sta (dalla parte dell’uomo,  come si sa nell’Esodo).

Lunedi 27 agosto

La dinamica della fede 

Ore 9.00
Revisione delle “pratiche” della nostra vita religiosa-

(
Il focus va sulla

PREGHIERA

· struttura della giornata di preghiera

· esercizio su una preghiera che usiamo


Obiettivo:

sfatare l’illusione che la realtà sia visibile; 

vi è una ineliminabile simbolicità 

dell’esistenza umana

Ore 11.30
(Confronto in assemblea






Ore 17.30
( Sintesi teologica

La dinamica della fede


Ieri abbiamo voluto evidenziare la problematicità della fede, quando da astratta (dichiarazioni di principio su Dio) diventa concreta (dov’è Dio adesso o dove non è?), richiedendo un discernimento continuo e faticoso ed una conversione perché ci possiamo collocare dalla sua parte.

Oggi sottoporremo ad esame alcune pratiche della nostra vita “religiosa” per verificare in che misura alimentano/falsificano la nostra fede, il nostro diventare concretamente credenti. Fra tutte le pratiche possibili, ci è sembrata più significativa – anche nell’ottica di una rivisitazione concreta della nostra identità – quella della preghiera.

Procederemo in questo modo:

· in assemblea delineiamo, con alcune plausibili varianti, la struttura quotidiana di preghiera che innerva la nostra giornata;

· in seguito a piccoli gruppi procederemo ad analizzare una tipica preghiera del mattino, per verificarne il significato e la funzione, nell’intento di abilitarci ad esercitare la medesima capacità di analisi sulle nostre preghiere per renderle maggiormente adeguate alla finalità di alimentare e formare la nostra fede.

SCHEMA DI PREGHIERA QUOTIDIANA

tempi
preghiere
varianti

mattino
Angelus
invitatorio


Cuore Divino



O Padre



Lodi



Eucarestia



Invocazione allo Spirito - Meditazione



Preghiera a Maddalena o Bakhita


mezzogiorno
Angelus



Esame particolare


sera
Angelus



Invocazione allo Spirito – Meditazione



Vespro



Compieta


( attività

( mandato
Viene fornito un foglio con la preghiera “O Padre…”

A gruppi di sei persone si procede ad un esame della stessa per coglierne il focus, il significato, la funzione

O Padre

che hai voluto Maria santissima 

ai piedi della croce

unita al sacrificio di tuo figlio,

per sua intercessione

fa’ che portiamo in noi

l’impronta del Cristo crocifisso e risorto

e ci prodighiamo

con carità instancabile

per il bene dei fratelli,

per Cristo,  nostro Signore. Amen.

( Esecuzione


Collocazione
Focus
Significato
Funzione

Gruppo uno
Dopo l’Angelus, per unificare la preghiera mariana

Dopo l’Offerta, per specificarla


Mistero pasquale
Farci memoria e lasciarci conformare a Cristo Crocifisso che è Carità, centro del nostro nome/identità
Al mattino, 

per farci memoria della missione

Gruppo due
varia
Richiesta di configurazione a Cristo Crocifisso
Far memoria 

del carisma, 

espresso come

 “carità instancabile”


Fare della

 “carità instancabile” 

il proprio orientamento

Gruppo tre
Dopo l’Offerta

Dopo la messa

(è una preghiera molto impegnativa)
L’impronta di Cristo
Farci memoria della nostra identità e disporci a maturarla


Se dopo l’Offerta, specifica in senso carismatico la stessa

Se dopo la Messa, è la spinta che viene a noi dal sacrificio di Cristo

Gruppo quattro
Abitualmente dopo l’Angelus e l’offerta; a volte sostituita con altre preghiere o canti

(non ci siamo mai chieste il perché di questa collocazione; l’abbiamo accolta come tradizione rituale della comunità)
Invocazione al Padre perché ci abiliti a vivere in pienezza  la nostra identità
Memoria del carisma; infatti in essa troviamo i suoi aspetti essenziali:

Maria Addolorata

Cristo Crocifisso e Risorto

Donazione totale ed universale
Rinnovare l’impegno della nostra consacrazione (formula dei voti)

Rinnovare il nostro mandato di “serve dei poveri”

Gruppo cinque
Dopo l’offerta
Identificazione con Gesù che sulla croce ci ha rivelato la misura dell’amore 


Fare memoria del carisma canossiano 
Identificazione a Cristo Crocifisso nel divenire carità instancabile

Gruppo sei
Dopo il Cuore Divino

O alla fine della preghiera

(difficoltà di collocazione)
Fa’ che portiamo in noi:

qualcosa deve accadere in noi; 

questo qualcosa deve riverebrare sugli altri
Carismatico,

mantenere la nostra identità cristiana specifica 

nella consapevolezza e nella espressione operativa
Che si ravvivi in noi il dono carismatico

Gruppo sette
Dopo l’Offerta

Alla fine
“impronta”
mantenere desto in noi il carisma;

contemplare il mistero pasquale
(collocazione migliore: dopo la s. Messa)

( osservazioni

Questa preghiera di per sé è un post-communio nella messa per le sante. La preghiera può stare 

Dopo 

l’Angelus
Viene proseguito l’inizio della salvezza (incarnazione) fino al suo compimento (Pasqua)
Preghiera d’inizio

Dopo 

l’Offerta 
Specificazione carismatica della mia disponibilità all’economia di Dio
Preghiera di disponibilità 

Dopo la meditazione
Esprime la sintesi della mia interiorizzazione: ogni meditazione che faccio, sinteticamente, mira a riprodurre in me l’immagine del Figlio
Preghiera di interiorizzazione

Dopo 

la messa
Dichiarazione di disponibilità alla missione
Apertura alla missione

La variazione di collocazione modifica la funzione della preghiera. Cosa intendiamo quando parliamo di funzione?

Cambiando l’ordine delle parole, nella comunicazione, cambia il significato e la funzione di quanto si dice. Altro affermare “io ti dico che…” (l’accento è posto su ciò che seguirà)  o affermare “lo dico io” (l’accento è posto sull’autorità del parlante).

Ma vediamo la struttura della preghiera esaminata.

I
O Padre
Invocazione precisa perché Dio è individuato con un termine relazionale preciso (Padre)

II
che hai voluto Maria SS. ai piedi della croce…
Racconto di un fatto (la presenza di Maria al momento della croce)

espresso nella forma di una intenzione precisa (“hai voluto”) che si esprime in una azione: Dio ha creato le condizioni perché questo fatto accadesse



Riconoscendo questa intenzione-azione di Dio, sappiamo cosa domandare (siccome Tu hai fatto così, io, per entrare in sintonia con te, so che cosa domandarti)

III
per sua intercessione
È un termine ambiguo perché può essere interpretato in senso religioso o secondo la fede.

Nello schema religioso, io devo chiedere qualcosa ad uno che è in alto e ricorro ad uno che sta in mezzo, con una funzione di intermediazione.

Nello schema della fede, io riconosco in Maria una intenzione di Dio per noi: fa’ che io riconosca, che io veda, che Maria mi risulti testimone di ciò che hai fatto in lei come ciò che vuoi fare in me


fa’ che portiamo in noi l’impronta….
L’impronta viene da character, sphragìs: interiorità, luogo dove avvengono le decisioni. Fa’ che il nostro spazio motivazionale prenda la forma di Cristo. Domandiamo l’interiorizzazione dell’azione che contempliamo in Maria.


e che ci prodighiamo con carità instancabile…
Effetto operativo: che la nostra carità sia espressione della carità che non si stanca; Cristo, morto e risorto, è espressione di una carità che non si stanca (per questo si è spinta fino alla morte)

IV
Per Cristo nostro Signore
Noi siamo dietro, realizziamo la sequela di Cristo.

Possiamo rivolgerci a uno, Padre, che si rivela in un’azione.

Quindi sappiamo quello che vuole fare in noi.

Ma per farlo in noi concretamente, bisogna che dia forma alla nostra interiorità in modo che la nostra operatività corrisponda

E così rimaniamo alla sequela. Egli è il Padre di Gesù e quindi Padre di noi che siamo dietro a Gesù.

· È un magnifico invitatorio: mi introduce nel mio mondo.

· È una dichiarazione di disponibilità.

· Esprime l’interiorizzazione.

· Apre alla missione.

· Sintesi teologica: la dinamica della fede

Qual è il rapporto tra la fede e la preghiera?

Il luogo della fede è la storia, essa procede attraverso il riconoscimento di segni nella storia. Nella storia ci è dato di  riconoscere un insieme di segni dentro i quali Dio esprime la sua presa di posizione, da che parte sta e verso che cosa vuole orientare.

La parola “segni” vuol dire:

azioni che rivelano un’intenzionalità e così lasciano intravedere una presenza che prende posizione;

tale presenza ha il suo luogo nella storia, se io togliessi il luogo, non avrei più accesso alla presenza; senza l’evento Gesù Cristo, di Dio non so niente, senza questo luogo, la sua presenza non mi è accessibile; senza ciò che Dio ha fatto per noi (economia), non possiamo dire nulla di ciò che Dio è in sé (teologia).

Ciò che noi conosciamo di Dio prende la forma del racconto

Dà corpo al rito (come memoria del luogo in cui Dio è stato)

Provoca come risultato una presa di posizione (essere dalla parte di…)

Nella storia ci sono SEGNI, il presente è insieme visibile-invisibile, un visibile “attraverso”.

Di noi è visibile il corpo (che è segno), ma invisibile rimane qualcos’altro, ovvero la decisione che ognuno fa di sé (intelligenza, coscienza, volontà). E’, inoltre, invisibile la nostra compiutezza.

Noi ci esprimiamo attraverso segni che rimandano a due invisibili:

· la nostra autodeterminazione (che è imprendibile, che si sottrae ad ogni presa dall’esterno);

· ciò che ancora manca, la maturità verso cui l’autodeterminazione porta.

Io nei segni sono tutto al presente, perché ciò che sono al futuro è ancora mancante.

Com’è il Signore nei segni della storia?

Si scava il suo luogo, ma non ha un futuro rispetto al quale è mancante: ha espresso totalmente la sua intenzionalità. Il Signore è già diventato tutto ciò che corrisponde alla sua intenzionalità. Nei segni, che sono il suo luogo nella storia, è presente totalmente, cioè come Risorto (come futuro): è presente come veniente, è presente da futuro, col piede alzato, è il Veniente nel suo luogo storico, ma già arrivato al risultato finale. Essendo presente in modo compiuto, venendo instaura una differenza fra noi e lui, noi infatti siamo presenti come incompiuti. La nostra incompiutezza è duplice: siamo nel tempo e non siamo pienamente Gesù Cristo; anche se una persona non avesse nemmeno un peccato, finchè è nella storia è incompiuta perché la sua autodeterminazione non si è definita.

Ci sono segni di rimando (es: Bakhita rimanda a Gesù Cristo, in qualche modo) e segni di presenza (le azioni storiche di Gesù permettono di leggere l’invisibile ovvero la sua  disposizione).

Che cos’è pregare?

Secondo Kasper la preghiera è “il caso serio della fede”.

Pregare è la grazia e la testimonianza della relazione che questo futuro come presente ci consente.

La preghiera è possibilità/testimonianza di ciò che una relazione (presente come futura) permette a noi. La preghiera non è esaurimento di questa possibilità, ma la sua evidenziazione: se non evidenziassi mai una relazione che mi è offerta, vivrei ed opererei “come se”, senza essere sicuro: posso determinarmi ad operare “come se”, ma se non evidenzio mai la relazione, finisce che diventa per me irreale.

La preghiera (il pregare) appartiene all’ambito della relazione che io posso riconoscere rivolta a me nel luogo storico di colui che si fa presente come futuro.

LA SEQUENZA GIORNALIERA DELLE PREGHIERE

angelus
Iniziare non è semplicemente cominciare, ha un significato. Non tutti i modi di iniziare sono un inizio pertinente: l’inizio è un ingresso.

L’ingresso alla preghiera deve riconoscere che è lui che inizia, deve riconoscere la grazia del pregare.

L’ingresso del pregare ha da dire questa grazia: Dio ha già aperto il discorso e gli domando di mettere in grado me.

“Signore apri le mie labbra…”; “O Dio vieni a salvarmi…”

Offerta “Cuore divino di Gesù”
Se è un altro che ha aperto, prendendo posto nella storia, adesso dichiaro che sono disponibile a lasciarmi portare dalla sua parte; la grazia del pregare è la grazia della mia disponibilità ad andare dalla sua parte. Questo trasbordo non è istantaneo, ma richiede tempo, è frutto di un processo

Meditazione
La meditazione consente il processo di interiorizzazione

lodi
In quanto preghiera del mattino, le lodi dicono l’inizio, interpretano l’iniziare; nutrono attraverso il racconto la mia memoria perché io mi posa orientare.

Dio dice: prima che tu cominci, ho già cominciato e ti spiego come.

Iniziare vuol dire molte cose: orientarsi, superare l’incognita della propria non-idoneità, riconoscere la propria ignoranza… Le lodi esprimono i vari sensi dell’inizio (cfr. i vari modi di intendere l’iniziare del lunedì di ognuna delle quattro settimane).

eucarestia
Memoria di come il Presente si è scavato il suo luogo di presenza nella storia (la Pasqua). L’eucarestia della domenica mette in particolare evidenza il carattere di compimento di questa presenza (giorno senza tramonto)

“O Padre”
Pronuncio la mia decisione di orientamento

In un’ora di tempo ho: un ingresso che riconosce l’esserci prima di Dio; un atteggiamento di disponibilità che viene interiorizzato ed espresso nella memoria fino a terminare in un orientamento che guida la giornata.

Ognuno di questi aspetti può essere amplificato o ridotto. Si  mantiene espresso ciò che è essenziale (pubblico) e si lascia ai singoli lo sviluppo (preghiera personale); non si può esplicitare tutto, perché l’accumulo di formulazioni non sempre favorisce l’assunzione di atteggiamenti.

Quando noi perdiamo i significati, finiamo per aggrapparci alle formule, ma questa fedeltà alle formule non durerà molto se il significato è perso.

Quando ero chierico, il mio parroco prima della messa del mattino aveva già detto i vespri, per cautelarsi nel caso nel corso della giornata non avesse più tempo, ma questo è il significato religioso della preghiera, la nostra prestazione a Dio perché Dio sia placato nella sua richiesta.

Se alcune preghiere diventano solo prestazioni cosa bisogna fare?

Tranne le preghiere che sono memoria garantita, le altre non è detto che siano per tutti, per tutta la vita (ai bambini della prima comunione, per esempio, potrebbe non essere saggio insegnare il rosario; la litania comincia ad essere apprezzata quando si è vissuto; un anziano medita facendo memoria della fede vissuta, non gli occorre un libro, ma uno di dieci anni non parla ricordando;

io, tuttavia, siccome sono una persona umana socievole, cerco di entrare in contatto con la forma di preghiera di un altro, anche se faccio fatica a percepirla come del tutto in sintonia con me;

anche quando si è adulti non si improvvisa niente: è meglio esercitarsi per tempo ad apprendere quello che sarà utile da adulti (alfabetizzazione alla preghiera)

Ciò che è fondamentale è per tutti (Gesù Cristo ed i segni che hanno la garanzia della sua presenza: la preghiera liturgica) ciò non implica che io debba limitarmi alla preghiera liturgica, perché ho bisogno di aiuto per entrare nella preghiera liturgica.

S. Benedetto dice che la preghiera comuntaria deve essere breve ovvero limitarsi alla preghiera liturgica ed il resto non deve essere invasivo dello spazio della preghiera personale.

C’è una preghiera che è della comunità, altra che la comunità può assumere, altre che sono personali.

La meditazione (processo di interiorizzazione) non può che essere diversa per ognuno. Ciascuno per la sua storia ha delle preghiere che sono per lui notevolmente evocative; la preghiera della comunità non è tutta la preghiera che mi serve.

Per quanto riguarda la frequenza quotidiana all’ eucarestia, è vero che nella tradizione orientale non è così. D’altra parte dovremmo chiederci se sia giusto confinare l’eucarestia settimanale alla mezz’ora scarsa di tempo che le dedichiamo, o se sia meglio ridurre il numero delle celebrazioni e migliorarne la qualità.

Il problema è: come colloco l’eucarestia nel mio pregare? Se sono un monaco, posso fare anche dieci chilometri per celebrare l’eucarestia, ma se sono di vita attiva? Il posto dell’eucarestia è innanzitutto la domenica. Come, nella mia condizione esistenziale e nelle circostanze di vita in cui mi trovo, posso comporre i tempi della preghiera. Variando le modalità devo mantenere il significato del pregare.

Vespri
Il vespro interpreta il concludere.

Perché preghiamo nel concludere? Perché la nostra fede dice che il compimento non è il risultato della nostra conclusione, ma avviene perché la nostra conclusione – inevitabilmente incompiuta – viene accolta dal Signore che è compiuto.

Perché preghiamo la sera? Perché la nostra giornata è finita ma la conclusione non ha l‘aspetto del compimento; tuttavia non sono frustrato/a perché il compimento è di nuovo grazia. Raccolgo la gratuità del Signore che, dentro le mie conclusioni,  mi mantiene la grazia del compimento. Lui compiuto non è concluso e noi che concludiamo restiamo aperti al compimento che ci regala, possiamo stare in pace perché è Lui che dà compimento. Senza questa certezza potremmo avere l’impressione che la vita sia come la fatica di Sisifo (un inutile trascinare massi fino alla cima della montagna, per poi vederli rotolare giù di nuovo), oppure che dobbiamo impegnarci di più, gonfiare i muscoli (col rischio di saltare per aria).

La resurrezione nostra sarà frutto della nostra vita? No, sarà il Signore veniente come presente nei suoi segni che ci darà il compimento.

La preghiera evidenzia le dimensioni della fede in una presenza che anticipa, orienta, riscatta, tiene aperta la vita.

Compieta
Preghiera di affidamento che è diversa dalla conclusione: “Nelle tue mani, Signore, affido il mio spirito”

Secondo la fede cristiana i conti della storia possono anche non tornare, l’efficacia della grazia non è tutta riscontrabile e leggibile nella storia. Nel conto che non torna, la fede può dire che il compimento non è impresa mia ma è frutto della disponibilità del Signore che entra nella mia conclusione e la mantiene aperta.

RISPOSTA AD ALCUNE DOMANDE

( Compiuto/concluso  Compiuto non vuol dire fermo. La presenza non è vicinanza fisica: vuol dire che uno si offre alla relazione e se si offre alla relazione lo fa con la totalità di sé.

Concluso vuol dire che ha ultimato la fecondità della sua compiutezza in altro. Il Signore è compiuto, ma non concluso; noi, con la morte, siamo conclusi ma non compiuti (abbiamo bisogno di essere risuscitati).

Colui che è presente, è presente come compiuto e per questo veniente: influisce in noi con tutta la sua compiutezza. Gesù aveva affermato che alcuni esiti della sua presenza dovevano essere attesi dopo la resurrezione: dovrà essere compiuto per comunicarsi ai suoi; il compiuto è per sempre aperto.

La tradizione orientale ritiene che in paradiso noi non saremo conclusi: il divario tra la compiutezza di Dio e la nostra si comunicherà a noi in un dinamismo di riempimento

( Lo schema della preghiera “O Padre…” viene dalle fonti della fede: eucarestia, battesimo. Esso è stato elaborato secondo i suggerimenti dello Spirito Santo e le sensibilità culturali. Non c’è nessuna codificazione della preghiera che possa ricordare automaticamente i suoi significati: i significati sono custoditi dalla Chiesa come comunità che esprime la propria fede tramite quei testi. Un problema di codificazione è costituito dalle traduzioni; è la comunità credente che è in grado di leggere in parole culturalmente differenti gli stessi significati.

Come tradurre l’espressione “con carità instancabile”? Cosa si intende per carità, amore? Vocaboli apparentemente identici (agàpe, Liebe, love) vengono da esperienze diverse: è il soggetto che ha la stessa fede che comprende il testo e custodisce i significati. La codificazione ci serve, ma la chiave di lettura sono i significati che la comunità dei credenti custodisce.

( Il rapporto tra il pregare ed il dire le preghiere.

Se uno non dice le preghiere, si può dubitare che preghi: uno non può vivere una cosa se non la esprime mai. Ma l’esprimersi da solo non garantisce il significato; prego attraverso le preghiere, ma è il mio pregare che mantiene tali le preghiere, non facendole diventare prestazioni religiose.

La preghiera non è un’azione come le altre, perché non è utile, non realizza nulla dal punto di vista dell’operatività; è la sua gratuità che mi fa percepire che il suo significato è l’apprezzamento di una presenza che ho la grazia di incontrare. Il senso di un incontro non è nel calcolo dei vantaggi che ne ricaverò; il suo scopo è esprimere l’accoglienza della grazia di poter incontrare l’altro, della cui ricchezza non ho dubbi.

La preghiera non rende nella forma dell’azione, ma del gratuito.

Il mio pregare dà significato alle preghiere e le preghiere esprimono e mantengono la veracità del mio pregare; ciò che vale, frutta perché vale. Anche quando non ho voglia di pregare, mi affido alle preghiere, mi lascio portare; ma è il mio pregare che dice il senso delle mie preghiere.

Preghiere e pregare non avvengono mai in astratto, ma in concreto; non è mai un X che prega, ma un soggetto con la sua storia; non si prega mai in astratto, ma all’interno di circostanze  concrete che non sono neutre rispetto al mio pregare e al mio dire le preghiere.

Es.: c’è un pregare (la celebrazione eucaristica) che domanda determinati ministeri. Se non sono accessibili, devo fare l’impossibile (50 Km ogni giorno) perché ci siano? Non si tratta di arbitrio, ma di responsabilità; non è una questione di essere dispensati, ma siccome nessuno è onnipotente, deve adempiere il suo compito nelle circostanze concrete e per quello che è.

( Fede e preghiera
La fede è la vita vissuta in risposta alla relazione che il Signore mi offre. Questa relazione può essere evidenziata. Il Signore, che si è scavato il suo luogo dentro la storia, dice anche come questa relazione può essere evidenziata, attraverso i segni di questo scavo: nella preghiera metto in risalto la relazione che il Signore mi offre. Tale relazione contiene anche  i modi della sua evidenziazione che però assumono varianti culturali (non per ogni cultura lo stesso modo di stare davanti a Dio – inginocchiati, piuttosto che prostrati,  ha lo stesso senso).

( Tutto il liturgico è comunitario
Ci può essere una preghiera che non è strettamente liturgica (comunitaria) che, in ragione di un carisma, la comunità rende tale: in determinate circostanze rendiamo il rosario preghiera comunitaria.

Il devozionale, però, non deve invadere tutto lo spazio della preghiera comunitaria; c’è una preghiera personale che non diventa mai comunitaria e che mi aiuta a mantenere una mia diretta responsabilità nel pregare. Ai preti si raccomanda che non aggiungano arbitrariamente alla preghiera della comunità una loro devozione personale.

Il problema non è “si può o non si può”, “si deve o non si deve”, ma come ogni comunità, stante la fede, stanti diverse circostanze, componga i significati del pregare con quelle preghiere in cui si esprime.

Martedi 28 agosto

Il fondamento  della fede  cristiana

Ore 9.00
(
Es 3,14 

(il riconoscimento dell’alterità/differenza)

interiorizzazione



Ore 15.00:
(
Regola Diffusa

(Carità verso Dio: regola I)

in assemblea: risonanze


· PROSPETTIVA BIBLICA: 
l’esperienza di Mosè Questo è il mio nome per sempre (Es. 3,1-15)

v.2
Colui che racconta, ci spiega in anticipo cosa sta succedendo a Mosè, sa di più di Mosè. 

Mosè, per arrivare a capire che nel roveto c’è il Signore ha bisogno di tempo.

Il narratore sta sviluppando, a vantaggio della fede del suo popolo, il significato complessivo che la fede d’Israele ha colto dall’esperienza di Moseè.




E’ un testo che raccoglie una lunga meditazione: tra i fatti a cui si riferisce e la loro stesura ci sono secoli di rimeditazione di questa esperienza  (l’esodo è collocabile nel XII sec., la redazione definitiva del Pentateuco si è avuta durante e dopo  l’esilio, nel VI-V sec.)

In questo arco di secoli stanno le tradizioni in parte scritte, ma prevalentemente orali, tradizioni di esperienze nelle quali Israele riconosce la sua fede.

E’ un testo che raccoglie:

fatti

esperienze

meditazione che ne esplicita il significato


Possiamo essere coinvolti negli stessi fatti, ma non facciamo la stessa esperienza (essa dipende dal quadro complessivo nel quale siamo raggiunti dai fatti); la meditazione, rispetto all’esperienza, è l’appropriazione dell’esperienza da parte di altri, i quali possono accedere all’esperienza, ma non ai fatti.

L’esperienza è propria di chi ha l’immediata connessione con i fatti; la meditazione è di chi è a contatto con l’esperienza dei fatti, che è l’unico modo di accedere ai fatti quando non vi siamo direttamente coinvolti.




Il testo che abbiamo tra le mani è il risultato di questo intrecciarsi di fatti attraverso le esperienze che hanno generato e le meditazioni che tali esperienze hanno prodotto.

Il testo ha la natura di una tradizione di fede, il suo centro è la relazione di Dio con Israele. Ciò che dà unità alle tradizioni contenute nel Pentateuco è che tutte vogliono conservare l’esperienza che Dio ha con Israele. Al centro di queste tradizioni sta Mosè (un Mosè dai molteplici volti, come suggerisce W. Vogels nell’omonimo libro, Borla, 1999). All’interno dell’Esodo e dell’esperienza di Mosè, questo è un testo chiave; certo, Es 19 ha una funzione catalizzatrice, ma Es 3 è un testo chiave per entrare nell'’sperienza di Mosà, che ha provocato tutta la meditazione.

v.1
Innanzitutto ci viene ricordato chi è Mosè: l’esperienza è infatti sempre legata alle condizioni in cui uno si trova (quali vissuti ha)  quando vive un fatto. Mosè stava pascolando il gregge del suo suocero in Madian, è uno che si è risistemato dopo che è fallito, che si è rifatto una vita dopo aver abbandonato la causa che aveva abbracciato.

v.2
arriva al monte di Dio (come ci dice il narratore), di per sé arriva ad un monte dove vede un roveto che arde e non si consuma; Mosè è un po’ un esploratore e vuole avvicinarsi. Egli si imbatte in un’esperienza religiosa (sorgenti, monti, fuoco come evocativi di qualcosa che sfugge al nostro controllo). Che cos’ha di evocativo la visione del roveto? Che cosa evoca dell’esperienza? Certo è un roveto, ma anche richiama il fatto che potevo essere morto e sono ancora vivo, sono sistemato ma non ancora del tutto, la risistemazione non riesce ad essere la pietra tombale posta sull’esperienza precedente. Ecco ciò che la fiamma evoca in Mosè: la stessa esperienza di Israele in esilio che, nonostante abbia perso tutto, non riesce a rassegnarsi.

v. 4
“Il Signore vide che si era avvicinato e lo chiamò…”

L’esperienza del fenomeno non dominabile comincia a svolgersi in un’altra esperienza, quella di una terra “santa” (luogo di un’alterità). Mosè intuisce che quel fenomeno lo rimanda ad una storia che sembrava interrotta ma che ha dentro qualcosa che riemerge, che ritesse la trama. Mosè, sollecitato dal segno, accosta la sua esperienza all’esperienza di fede dei suoi antenati (Abramo, Isacco, Giacobbe)



vv.7-10
LA PAROLA ESCE ALLO SCOPERTO


Ho osservato, ho udito, conosco, sono sceso: è il processo della presa di posizione, Dio si presenta come colui che non è d’accordo con la condizione in cui Israele sta vivendo.

Colui che raccoglie la meditazione di Israele intuisce che Mosè ha conosciuto un Dio all’opera, un Dio che sta in un luogo alternativo rispetto al corso scontato della storia (dove il più forte vince ed opprime il più debole), non in un luogo opposto (il debole che sopraffà il forte) ma alternativo (Dio sta per la libertà).

Mosè incontra Dio dentro un’azione che è la sua presa di posizione alternativa.

E la decisione di Dio diventa coinvolgente: ora va’.

Lo scoprire che Dio sta in alternativa, coinvolge in questa alternativa (esperienza della vocazione-missione)

vv.11-13
Ma ci sono due obiezioni, tipiche di tutte le esperienze vocazionali che Israele ha vissuto.

“Chi sono io per andare…?” dove sono le mie carte di credito?

“Io sarò con te…Ecco il segno: servirete Dio su questo monte”

Se non potrai arrivare qui e celebrare me come liberatore, allora il mio nome scomparirà.

Dio lega la sua presenza tra gli uomini alla persona di Mosè, vincola la sua faccia alla vicenda di Mosè: se non ti metterò in grado di fare quello per cui ti mando, il mio nome scomparirà.

Come ti chiami? Tu che fai blocco con me, chi sei?

“Io sono colui che sono” (ehje ashèr ehje), espressione pressochè intraducibile perché l’ebraico ha due tempi (il compiuto e l’incompiuto) e “io sono” è incompiuto, riguarda in un certo senso il futuro, quindi:

“Io sarò dove ho detto, sarò con te nel processo di liberazione” (sono colui che non manca di fare ciò che ti ha detto).

Dio si vincola e l’unica cosa che Mosè realmente afferra è che il nome di Dio è nel suo modo di fare, per cui il Nome di Dio contiene una zona oscura per noi.

“Io sono mi ha mandato a voi”: il luogo di Dio è adesso la missione di Mosè.

“Il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe”: l’azione di Dio non era sconosciuta prima.

Questo è il nome ed il titolo.

Questo è il modo, luogo, in cui Dio si rende conoscibile ed appellabile (Nome) e ciò su cui Israele può far leva per orientarsi nella vita (Titolo).

Dio è così come agisce in Mosè e questa azione è ciò su cui si può sempre contare.

Dio è riconoscibile in Abramo, Isacco, Giacobbe e Mosè mandato a voi (Nome); se vogliamo orientarci su cosa far leva per il futuro, è lo stesso (titolo).

attualizzazione

LE DOMANDE CHE HANNO PRESIEDUTO ALL’

ELABORAZIONE DEL TESTO
Guardiamo il testo nella prospettiva del Raccontatore che ha raccolto la meditazione di questa tradizione attorno alla vicenda di Mosè. Siamo nell’epoca dell’esilio e ci sono alcune domande catalizzatrici:

(per comprendere a che cosa ci si riferisce quando si nomina Dio, dove bisogna guardare?

Israele era abituato al santuario, al re, alla terra. Ora non c’è più nulla. 

La risposta è: bisogna riprendere da quel luogo che Dio si è scavato con Mosè.

(Cosa ci si può aspettare da Dio? Che rovesci la situazione o altro?

Dobbiamo aspettare che ci faccia diventare tanti un’altra volta o qualcosa d’altro?

(Come possiamo delineare la corretta posizione davanti a Lui?

Per rispondere a questa domanda, bisogna aver risposto alle precedenti.


Rimangono a noi queste domande:

a che cosa ci riferiamo quando vogliamo comprendere cosa diciamo dicendo Dio? Al roveto, alla Parola, al compito testimoniato?

Il roveto è più sul versante della religione che della fede.

Come Dio stabilisce un rapporto con noi?

In cosa consiste l’efficacia di Dio?

Come stare correttamente davanti a Dio dato che Lui è in quel modo lì? Per quel che Dio è attraverso i suoi comportamenti, il pregare correttamente è dire tante preghiere o poche o è un’altra questione?

( attività di interiorizzazione

(mandato
Riflessione personale sul testo di Es 3



( osservazioni/risposte

MEDITAZIONE: quanto conta il pensiero nella meditazione?

Innanzitutto dobbiamo chiarire cosa si intenda per pensiero:

l’idea (contenuto del pensiero)

il processo del pensare

la risorsa che possiamo mettere in processo.

Il soggetto della meditazione non è il pensiero, né il sentimento, né l’emotività, ma la persona (la sua piccola libertà nella sua piccola storia). L’importante è che il soggetto instauri:

· un processo di andata (con la mia attenzione, sentimenti, emotività esco verso il mondo che il testo biblico mi presenta. Attraverso il testo cerco di entrare nell’esperienza e dentro l’esperienza cerco di intuire la realtà che l’ha provocata, ovvero l’azione di Dio)

· un processo di ritorno (ascolto dentro di me, nella mia piccola libertà, cosa provoca la Realtà di quella esperienza con cui ho preso contatto).

La meditazione è un processo di interiorizzazione: ascolto dentro l’effetto della relazione che mi è offerta. L’importante è che io, come posso, viva questi due momenti: a questo punto la meditazione è conclusa, anche se non compiuta.

Il soggetto                                  Esperienza                                  Realtà (=Dio nella sua azione)

L’effetto è di trovarmi disposto un po’ diversamente rispetto al filo della storia che sto vivendo (domani è un altro giorno): modificazione della mia disposizione verso.

Perché questa nuova disposizione che è nata si consolidi e regga all’urto della vita, devo ricorrere all’ISTRUZIONE (o lettura spirituale). Per come io mi conosco, per come sono, per quello che ho vissuto devo trovare i modi perché la novità provieniente da quello che ho meditato si consolidi.

L’istruzione si prende cura del frutto del meditato: io ho dentro altre cose, mi chiedo come vadano rispetto a questa nuova disposizione, in modo che sappia cosa la nutre e cosa l’aggredisce. Così istruisco la mia disposizione.

Leggere la vita di un santo ci serve per farci vedere come lui ha rinsaldato le disposizioni che l’azione di Dio (accolta nella meditazione) gli ha messo dentro. Per questo la meditazione si fa la mattina e l’istruzione la sera: dopo un ratto di percorso posso capire quali sono gli alleati e quali i nemici…

Dopo di che, affido a Dio il compimento.

EFFICACIA DI DIO

L’efficacia di Dio consiste nel creare e nel rimanere disponibile cioè nella capacità di far posto ad altro da sé (il mondo creato) e nel diventare lui stesso  il POSTO per ciò che ha creato.

Il rimanere disponibile è diventare posto  per ciò che ha creato, anche per ciò che la storia espelle : Gesù è il posto per i pubblicani e per i peccatori.

Certo, Dio è efficace nella storia ed anche come causa intrastorica ma non cosmologica, bensì libera: lui agisce attraverso la libertà umana che liberamente provoca, sollecita.

Dio può produrre fenomeni per svegliare un’attenzione, ma non influisce in quel modo, bensì solo tramite libertà umane che si lasciano convincere.

Se non si lasciano convincere, Dio resta assente, ma non del tutto.

Il Dio della Bibbia è del tutto anti-magico se si intende per magia la possibilità di agire ed influire al di sopra della libertà umana.

Il miracolo è come il roveto: un segno che bussa alla libertà. Il miracolo vero non è l’apparizione di Maria a Lourdes, ma è l’accoglienza del messaggio evangelico da parte di qualcuno (la fede). Questo ci aiuta a capire come l’incontro con Dio avviene sempre storicamente, ma mai indipendentemente dalla nostra libertà.

ESEMPLARITA’ DELL’ESODO

Perché l’esperienza dell’esodo è così nuova da risultare paradigmatica, rispetto ai molteplici esodi che si producono e si sono prodotti nella storia?

La novità sta nel fatto che l’esodo rappresenta una via d’uscita innovativa rispetto alle strettoie della storia

Non rovescia le parti, ma crea l’alternativa, perfino il vecchio oppressore è liberato

Ciò che Gesù realizza sulla croce: anche il ladrone accede al Regno.

La novità è un esodo che non produce scarto, mentre la cultura dell’uomo trova normale che la storia, il progresso lasci i suoi scarti: una organizzazione del lavoro che produca “solo” il 7 o l’ 8% di disoccupazione è considerata buona.

La nostra storia non è mai riuscita ad evitare lo scarto e questo è il segno della non-salvezza. Noi continuamente produciamo scarti a livello ambientale ed umano. 

La novità di Gesù è che apre una strada dove la prospettiva è che anche chi è scartato viene rimesso dentro. Per questo la chiesa è cattolica, spazio per tutti, porta aperta ad oriente, occidente, settentrione, mezzogiorno: in ogni direzione.

ESPERIENZA DI DIO

Come facciamo senza il roveto? Il roveto è segno di suggestione religiosa.

Abbiamo l’esperienza dell’esperienza di Dio, cioè l’accesso alla realtà che ha provocato l’esperienza.

L’esperienza, infatti, apre alla Realtà, in quanto ha questa struttura:

qualche cosa avviene

io ne risulto modificato

vi è una congruenza tra la modificazione e ciò che l’ha provocata

Se la Realtà è disponibile anche per me, attraverso l’esperienza dell’esperienza di un altro, faccio esperienza della Realtà.

Un matematico fa esperienza della matematica; se io entro nella sua esperienza, entro in contatto con la dimensione matematica della Realtà.

A volte scambiamo l’esperienza con i colori dell’esperienza, che sono individuali.

La  Realtà sperimentata è disponibile ma le modalità dell’esperienza (stati d’animo, sentimenti, condizioni storiche, processo mentale) sono irripetibili. Sicchè noi viviamo dlela stessa fede, ma le modalità sono differenti; quelle non ci isolano, ma diventano ricchezze di quella esperienza che ognuno vuole ci siano, anche se non sono le proprie. Possiamo a volte riuscire a condividere il colore dell’esperienza altrui, ma mai profondamente perché io non sarò mai l’altro (il fatto che un indio al momento del canto del Santo balli, può essere da me compreso, legittimato, ma non è la mia esperienza).

· PROSPETTIVA CARISMATICA: 
l’orazione come esercizio di avvicinamento
( CONTESTUALIZZAZIONE

I testi di Maddalena sulla preghiera  non sono pochi e sono disseminati in tutti i suoi scritti: Epistolario, Regole, Piani, Memorie. Non c’è tipologia di scritto in cui non sia dichiarata l’esperienza del pregare.

Abbiamo scelto un testo della Redola Diffusa  per chè la Regola è per tutte noi ed è un testo tipicamente formativo (Maddalena ci suggerisce come ci si forma all’orazione). Il testo è la regola I della Carità verso Dio, un testo molto noto che però, rivisitato insieme in questo contesto, potrà forse darci nuova luce. 

Prima esplicitiamo il contesto del testo, siamo spesso abituate ad utilizzare brani od espressioni di Maddalena come citazioni da un’antologia, ma l’analisi di un testo richiede che sia ben collocato.

Tutte sappiamo la prospettiva in cui Maddalena scrive la Regola Diffusa, perché lei stessa la dichiara nella Prefazione:

“E’ necessario che siate esatte osservatrici ….”

Poichè la Realtà che deve ispirare la vita delle Figlie della Carità, Serve dei poveri è l’AMORE del Signore Crocifisso e Risorto e siccome questo Amore è la sintesi, il compimento dell’amore verso Dio e verso i prossimi, Maddalena decide di dare alla Regola questa doppia prospettiva:

Carità verso Dio: le Regole adatte a sostenere l’Amore verso Dio,

                           Carità verso i prossimi: le Regole che qualificano l’amore verso il prossimo

(Contesto ampio: la Regola Diffusa

I PARTE: DISCIPLINE INTERNE
II PARTE: DISCIPLINE 

PER L’ESECUZIONE

Capitolo 1

“Carità verso Dio”
Capitolo 2

“Carità verso il prossimo”
Rami di carità
Virtù*
Impieghi

Compresa alla luce pasquale

di Gesù Cristo

Crocifisso  e Risorto
Educazione

Evangelizzazione

Assistenza malato

Sistema contadine

Sistema esercizi
Umiltà

Carità fraterna

Mortificazione

Silenzio e Compostez.

*Questo capitolo nella Regola Lunga di Milano si trova nella prima parte, dopo la carità verso il prossimo, come espressione delle virtù adatte per esercitare tale carità
Superiora 

Sottosuperiora

Maestra novizie

Minist. Ospedale

Minist. Dottrina

Minist. Scuole 



Già la struttura è formativa:

le discipline interne descrivono

l’IDENTITA’ VALORIALE

(figlia della carità – serva dei poveri)

Qui viene accolto il valore carismatico (il dono)

che specifica il nostro essere
L’identità è noi che facciamo accadere l’amore di Dio nell’operare; diciamo da che parte stiamo con il nostro agire
Non è spontaneo far accadere l’amore di Dio. Bisogna dare forma alle nostre energie in un certo modo, perché diventino adatte a dire l’amore



L’identità non diventa spontaneamente operativa perché si scontra con il contesto storico. Occorre avere cura di alcuni atteggiamenti (virtù) e di alcune funzioni (impieghi)

La formazione ha cura che non ci sia divario fra

IDENTITA’ VALORIALE
IDENTITA’ OPERATIVA

(Contesto prossimo: il capitolo sulla Carità verso Dio
Il capitolo della CARITA’ VERSO DIO è così strutturato:


CARITÀ VERSO DIO



(senza titolo)/ORAZIONE
Regg. I-VIII


UBBIDIENZA
Regg. I-VII


UMILTA’
Regg. I-III


POVERTA’
Regg. I-XVI

Maddalena è consapevole che la carità – l’Amore verso Dio - non è circoscrivibile.

Perciò saggiamente indica le virtù che concorrono a sostenere l’Amore e i mezzi per coltivare queste virtù.

La struttura delle parti (orazione, obbedienza, umiltà, povertà) è simile:

la prima regola descrive il valore che si deve perseguire  con un esplicito riferimento a Gesù Crocifisso, il Divino Esemplare;

descrive poi una serie di modalità attuative dello stesso;

conclude con una regola in cui spiega a quali condizioni noi salvaguardiamo questo valore (nel caso dell’ORAZIONE si parla del raccoglimento: occorre raccoglimento per custodire il frutto dell’orazione e per mantenere purità d’intenzioni (ovvero non scambiare i motivi quando noi agiamo).

Nella parte sull’ORAZIONE sono indicati i ritmi ed i modi della stessa, secondo come segue:

RITMI QUOTIDIANI



Offerta
reg. II


Orazione mentale del cuore (mattino-sera)
reg. I


Sette commemorazioni (rtempi adeguati alle opere)
reg. II


s. Messa
reg. III


Lettura spirituale
reg. IV


Esame di coscienza (particolare al mattino; generale alla sera)
reg. V





RITMI SETTIMANALI



Confessione
reg. VI


Conferenza
reg. III



Virtù dell’umiltà





RITMI ANNUALI



ss. esercizi (con attenzione alle opere di carità)
reg. VII

Reg VIII: il raccoglimento per mantenere il frutto dell’orazione e la purità dell’intenzione

( ANALISI
Attraverso il TESTO cerchiamo di esplicitare l’ESPERIENZA  di Maddalena e la REALTA’  di cui Maddalena fa esperienza. Come parte Maddalena?

L’orazione è intesa come esercizio (ovvero un’azione ripetuta che ha un metodo, un ritmo)

Perché l’esercizio dell’orazione deve portare a conoscere così da amare? Ecco il modello da imitare!

Gesù rispetto al Padre è sempre rimasto nell’atteggiamento dell’amore, di un amore così singolare che ha messo in conto come vertice la morte.

Avvertiamo che qui c’è un riferimento biblico: “accettando la morte e la morte di croce...” Questo motivo-modello si è tradotto anche nel primo grande precetto della Carità: “amare Dio con tutto il cuore...”

“...si raccomanda alle sorelle, la pratica della santa orazione mentale del cuore...”

Da dove incomincerà allora l’esercizio?

La prima modalità attuativa che Maddalena propone è:

- la “santa orazione;  santa” perché si tratta di un esercizio che si fa attorno ad una Realtà che viene da “Altrove”, che ci viene offerta in dono dal Padre - suo Figlio, Gesù il Crocifisso-Risorto ed è ispirata dallo Spirito santo;

- mentale del cuore : un esercizio che consente di avvicinarsi alla conoscenza del Signore, a scoprire il suo modo di amare, fino alla Croce, perché il cuore si “accenda” e liberi la sua disponibiltà ad amare.

L’esercizio della “Santa orazione mentale del cuore” è la modalità che più delle altre sottolinea il carattere di personalizzazione dell’ esercizio dell’Orazione.

 L ‘ORAZIONE: Reg. I

La prima regola è sempre quella più interessante, perché determina un po’ tutto l’argomento.

“Essendo l’orazione...
Maddalena propone il valore dell’ORAZIONE. (il periodo è senza un punto).



...quell’esercizio
Questo valore è proposto come esercizio. Questo sta ad indicare che noi non siamo ancora del tutto a nostro agio con questo valore. Quando si propone un valore in esercizio, vuol dire che in noi questo valore non è ancora compiuto, perché, se lo fosse. non ci sarebbe più bisogno di esercitano.

Però l’esercizio conferma il riconoscimento del valore.

L’esercizio di un valore sta tra il riconoscimento e la compiutezza

…nel quale l’anima avvicinandosi
L’esercizio dell’orazione abilita la persona (l’anima) ad approssimarsi, ad avvicinarsi alla Realtà che sempre è disponibile, favorisce cioè il suo entrare in rapporto con Dio.

Per Maddalena è chiaro che esiste una certa distanza tra noi e Dio, che tra Lui e noi non c’è mai sintonia immediata. E’ consapevole che ciò che noi viviamo non corrisponde mai a ciò che Dio rende disponibile per noi.

La familiarità con Lui è in parte reale e in parte mancante:

Maddalena ci avverte che bisogna avvicinarsi attraverso l’esercizio...

ed imparando a conoscere in qualche modo il Signore, si dispone, e si accende sempre più ad amarlo
L’esercizio che conduce ad approssimarsi, ad avvicinarsi a Dio muove due risorse in connessione tra loro:

la conoscenza : ci si avvicina, in qualche modo, a conoscere il Signore, Colui che è e rimane per  sempre il “Diverso”, il “totalmente Altro” da noi. Un conoscere che risveglia, libera

la disponibilità ad amare. E’ il conoscere secondo l’evangelista Giovanni, non dunque come un dato scientifico, ma come offerta di una “rivelazione”. E’ il Signore che prende l’iniziativa di manifestare, di rivelare la sua identità. Si tratta, dunque, di un “conoscere” che predispone ad amare.

per imitare Gesù Crocifisso il quale dimostrò in modo singolarissimo il suo amore verso il Padre, accettando la morte, e la morte della croce...


Le due risorse, conoscenza e amore hanno un riferimento sorgivo-normativo: Gesù Cristo Crocifisso

Mercoledi 29 agosto

La figura della vita secondo la fede

Ore

9.00
( Sintesi teologica:

· la vita di fede 

è autentica (perché lascia vedere le sue ragioni)

è esposta alla storia (può incontrare conti che non tornano)

è escatologica (aperta al nuovo di Dio)

· la categoria di  “testimone”




Ore 11.00
Verifica 

Prospettive

Appuntamenti




· Sintesi teologica: la vita di fede

 luogo
Qual è il luogo della fede? La storia. La storia non si presenta tutta omogenea, ci sono dei segni che fanno vedere un varco, una novità, un’alternativa che non è il contrario. Noi non possiamo riconoscere, incontrare Dio, se non nell’azione storica in cui Dio si esprime.

dinamica
La dinamica della fede consiste nel vedere l’invisibile: non è un fatto sovrumano, ma una logica di vita. L’atto  della libertà non si può mai catturare, è visibile solo attraverso segni.

La preghiera non fa che mettere in risalto questa relazione, per questo essa è “il caso serio della fede” (W. Kasper): dà risalto alla relazione offerta ed accolta.

Il testo di Mosè fa vedere che la relazione si instaura quando dal roveto viene la parola e Mosè entra nella novità della posizione di Dio.

La dinamica della fede – vedere attraverso l’invisibile – conduce fuori dal generico, cioè instaura la situazione vocazionale, mi porta a schierarmi da una parte. Dio sta da una parte (non contro un altro), sta in una novità che concerne anche tutti gli alri (l’esodo di cui parla il deutero Isaia è un esodo che concerne non solo Israele ma anche l’Egitto e Babilonia)

fondamento
Il fondamento della fede è il Signore Dio in quanto si autopresenta, non per quanto noi possiamo identificarlo, attribuendogli delle caratteristiche, ma per quello che Lui dice di sé. E’ ciò che chiamiamo l’ASCOLTO. Ascoltare vuol dire accogliere che l’altro si autopresenti e siccome si autopresenta nella storia, bisognerà portare attenzione agli eventi e quindi all’identità che negli eventi traspare.

A volte ci chiediamo: “Perché Dio fa così?” E’ una domanda fuorviante, che viene dall’atteggiamento religioso, che suppone che Dio sia l’autore di tutti gli eventi. L’atteggiamento religioso ricorre a Dio come alla spiegazione universale di tutto, in modo che i conti tornino nella storia, seppure con fatica, invece Dio – quando si presenta – denuncia la storia come ingiustificabile e prende parte per renderla giusta (cfr. gli amici di Giobbe che si incaricano di difendere Dio, il quale invece si dichiara da un’altra parte: non si può parlare di Dio attribuendogli ciò che noi pensiamo di Lui).

Come facciamo a stare in pace davanti al nostro morire?

Certo, bisogna accettare il ciclo della natura (giustifichiamo), ma questa non è la logica di s. Paolo che afferma che bisogna rimanere in guerra con la morte, perché anche Dio è in guerra con la morte: possiamo pacificamente rimanere in guerra con la morte, come con i nostri peccati.

L’ascolto, quindi, non è un atteggiamento devoto, ma è lasciare a Dio il suo autopresentarsi. In questa autopresentazione, noi riconosciamo la differenza di Dio rispetto a noi. Dio è con noi, per noi, ma non come noi. Più gli concediamo di autopresentarsi e più risalta la sua differenza, una differenza così grande da essere accecante, al punto che Mosè si copre il volto.

Se nell’autopresentazione di Dio apprendiamo la sua differenza, ci accorgiamo anche di che tipo è la sua precedenza, il suo stare prima. Non è una precedenza di più (noi siamo limitati, ma Dio è di più: questa è la prospettiva della religione), Dio non è semplicemente di più: è altro. Dio ci precede ovvero porta ciò che noi non siamo ancora in grado di produrre nella storia; seguirlo è sporgersi verso ciò che ancora non siamo.

Mosè non era liberatore: scoprendo la differenza di Dio, si sporge verso ciò che ancora non è (andrò e farò).

A motivo di questo fondamento, la vita cristiana non è equilibrata, ma squilibrata, perché si sbilancia continuamente verso ciò che ancora non è e che non è calcolabile in base alle regole che la storia fabbrica da sé, sebbene sia riconoscibile per ciò che Dio ha già offerto,  autopresentandosi nella sua azione storica.

Il fondamento della fede è la presenza del Signore tramite la memoria della sua inesauribile differenza. E’ per questo che la fede non viene mai esercitata senza presentare a Dio le proprie obiezioni: chi sono io per…? Chi sei tu per …? Perché è continuamente interpellata dalla differenza che costringe a sbilanciarsi verso ciò che ancora non è.

In questo senso si comprende che la fede porta con sé una tensione perché – fatta la somma di tutto – noi viviamo in un mondo che prevede ed articola una grande quantità di cambiamenti, il cui obiettivo è di lasciare la situazione invariata.

figura
La  figura della vita di fede è la TESTIMONIANZA (cfr. fascicolo di Istituto sulla Nuova Evangelizzazione)

La fede si esprime in una racconto, in una memoria (riti) ed in comportamenti (ethos).

La figura della vita è ciò che risulta dall’insieme di articolazioni che stabiliamo tra gli elementi del vivere concreto.

Il vivere concreto è fatto di vari elementi:

elementi che precedono:
motivi
circostanze


risorse/limiti
obiettivi

Tra questi elementi si instaurano dei rapporti e,  a seconda dei rapporti che si stabiliscono, abbiamo diverse figure dell’esistenza.

Posso pensare che le circostanze sono sempre contro di me: figura dell’arrabbiato.

Posso avere una percezione esagerata delle mie risorse: figura della presunzione.

Posso immaginare di non avere risorse: depresso.

Immagino che i limiti siano la mia permanente vergogna: frustrazione.

La fede, proprio per il luogo che ha, la dinamica che sviluppa, il fondamento su cui si costituisce, è in grado di generare una figura di vita ovvero di connettere gli elementi del vivere in modo peculiare:

è in grado di leggere le circostanze come domande poste al proprio motivo di vita.

La figura della vita di fede è quella di una vita

· verace

· appropriata

· semplice

· aperta

vita verace
Ovvero una vita che lascia trasparire cordialmente il motivo che la ispira.

Questo non è ovvio.

E’ verace perché lascia trasparire - nel modo di stare di fronte alle circostanze, di usare le risorse, di sopportare i limiti -  la sua ispirazione ovvero il modo di stare di Dio nella storia.

La fede è stare nella storia in un luogo ed in un modo preciso, che si possa vedere. 

E’ una VITA DI GRAZIA, mossa dalla libera disponibilità di Dio per noi. E’ ciò che viene chiesto a Mosè: “dirai che Io-sono mi ha mandato a voi”, non qualsiasi motivo, ma questa ragione.

La preghiera è il caso serio: per lasciare trasparire il fondamento, bisogna lasciarlo venire a noi; l’orazione è l’esercizio tramite cui noi – conoscendo ed amando – ci lasciamo determinare da colui che è venuto a noi.

vita appropriata
Prendere posto nella storia è possibile solo in modo umano; Dio, infatti, per prendere posto nella storia diventa umano. Non si può intervenire rispettosamente nella storia che nel modo dell’uomo, in un modo a lui appropriato.

L’uomo umano non è un piccolo dio. Contro ogni tentazione magica (propria della mentalità religiosa), Dio è differente, ma la sua differenza nella storia sta in modo umano.

La fede domanda di coinvolgere nella propria ragione ultima tutte le proprie risorse, ma non di più, né di meno.

Mosè deve andare lui, per quello che è, come l’egiziano sistemato in Madian; Gesù ha girato concretamente la Giudea, la Galilea, è passato per la Samaria.

E’, inoltre, una vita appropriata agli altri, serve il cammino degli altri nella possibiliità di riconoscere il segno storico di Dio; non pretende che sia evidente ciò che si può soltanto vedere attraverso. Serve il cammino degli altri in quanto altri, senza costrizione. L’evidenza della fede è inevidente; può risultare chiara, chiarissima, ma non nel senso della evidenza necessaria come 2+2=4. Dio non è così (non si impone come una necessità) perché è una disponibilità libera (fedele, certamente, ma non necessario). 

Una vita appropriata resiste, si oppone, ma per lasciar vedere, non per costringere: posso dire ad un altro “non è così”, non per costringerlo ma per rimanere una opportunità perché lui possa vedere.

VITA CON GRAZIA, che mantiene l’appropriatezza.

L’inculturazione è l’appropriatezza della fede per la cultura. Se non abbiamo la cura di questa appropriatezza, siamo a rischio di far viaggiare la vita di fede come una vita accanto ad altre vite che viviamo (in quanto professionisti, uomini economici…). Siccome il luogo di Dio è la storia, devo creare questa appropriatezza, questa proporzionalità. Gesù Cristo non è morto né da esaurito, né da fannullone: è morto mettendo in gioco tutto (ma non di più) di quello che era come figlio di Dio – uomo di Nazareth, e non “contro”, ma resistendo perché rimanesse leggibile il segno di Dio nella storia. La appropriatezza non può prescindere da modelli, schemi, strutture storicamente elaborate, ma non può nemmeno semplicemente assumerli senza interpretarli.

Le preghiere che diciamo, le abbiamo ricevute, ma non possiamo assumerle senza ricomprenderle, perché mancheremmo di collocare noi stessi dentro quella struttura che ci esprime. Se usiamo una preghiera del secolo scorso, piano piano finiamo per cambiare le  parole.

L’appropriatezza è legata al motivo, non alle circostanze: il motivo mi fa stare nella storia con quello che sono. 

Non è mai stato scontato nella Chiesa il regime dell’incarnazione. Il vivere con grazia è più impegnativo che il vivere di grazia, anche se quest’ultimo fonda il primo.

vita 

semplice
Riguarda l’obiettivo.

La semplicità non deriva da un processo di semplificazione , ma da un percorso di armonia: tutte le articolazioni sono armoniche rispetto al fondamento.

Il modo di stare nelle circostanze, di assumere limiti e risorse, di elaborare obiettivi è in armonia con il fondamento che il motivo porta a coscienza.

Tra fondamento e motivo c’è unità e differenza: il fondamento è la presenza del Signore nella storia; il motivo è l’interiorizzazione del fondamento (che non lo uguaglia mai). La vita di fede è semplice quando il motivo che traspare nel fondamento guida la connessione fra le circostanze, le risorse, i limiti e gli obiettivi.

E’ questa armonia che mi rende semplice. La semplicità è che io imparo a fare questo percorso. La semplicità è, infatti, l’armonia del complesso, non la semplificazione (che elimina aspetti che non c’entrano). Quando semplifico, ciò a cui ho deciso di non badare comunque interferisce. La vita di fede è semplice perché so che il motivo (nutrito dal fondamento) è in grado di elaborare una connessione con le circostanze (domande, istanze, questioni), perché il motivo respira il fatto che il fondamento è Dio nella storia.

Ma anche sono in grado – siccome il luogo di Dio è la storia di Gesù – di elaborare le mie risorse e di non pretendere o desiderare di averne dieci volte di più o diverse: quando elaboro quello che ho, lì esprimo la mia fede. E così instauro un rapporto con i miei limiti che non sono ciò che permanentemente mi spiazza, perché ciò su cui faccio leva è il motivo. Ho il motivo, che innerva le circostanze, le risorse ed i limiti,  e ciò è perseguibile da noi oggi (obiettivo) come qualcosa che si sporge su ciò che non è ancora. Questo è vivere NELLA GRAZIA.



vita aperta
Non pretende che il conto torni. Non pretende che la novità introdotta da Dio nella storia manifesti tutta la sua efficacia nella storia.

Rimane aperta non per velleitarismo (sogno vagheggiato) ma perché apprezza la novità che Dio ha aperto prendendo posto nella storia. Il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe  ha mostrato che è possibile una storia che non scarta, che non produce rifiuti: questa è la mia salvezza, insieme a quella degli altri. Se lo scarto fosse inevitabile per Dio, io potrei essere lo scartato.

La vita di fede è esposta oltre il confine della storia (apertura escatologica). Non pretende che la novità di Dio si possa comprimere, pressare, fare strada dentro le circostanze; non pretende la resurrezione prima della passione-morte. E così è una vita PER GRAZIA, in vista della piena efficacia della grazia di Dio.

In altro modo potremmo dire che la vita cristiana è una vita 

di fede (= lascia vedere il motivo)

di carità (appropriata e semplice)

di speranza (=aperta)

La TESTIMONIANZA è questo: il testimone non immagina mai di essere testimone. Sa che è così perché è stato condotto ad essere così, ma continua a rimandare all’altro, che l’ha condotto ad essere così. Non avviene mai che si metta al centro: è una figura di rimando.

Risposte

(Domanda su Dio padrone della vita.
A volte abbiamo l’idea che Dio sia arbitrario ed alcune espressioni bibliche sono lette in questo senso:

“Dio ha dato, Dio ha tolto”, “Il Signore fa morire e fa vivere”. Ma Dio non è ambiguo o ambivalente.

Dio è tale da non abbandonare mai; siamo noi che abbandoniamo Lui, ma Lui non abbandona ed essendo il Signore della vita, ha sempre risorse per approssimarsi. E’ uno rispetto al quale non può essere creata separazione dall’esterno, ma solo dall’interno, dalla libertà della persona.

(La nientità potrebbe essere l’infinità della differenza fra Dio e noi; il niente non è il vuoto assoluto, ma la differenza di Dio.

La post-modernità è una posizione teoretica o è un dato di vissuto che occorre decifrare ovvero: l’apparente condizione di indifferenza o non-rilevanza di Dio per il mondo occidentale è una posizione teorica o un dato di fatto? Se è un dato di fatto, è sicuro che sia una sconfitta della fede, o non piuttosto una purificazione della fede, una sconfitta del Dio religioso in favore del Dio di Gesù Cristo, che non scarta né invade. Il ritorno del religioso è preoccupante: il Dio che la Chiesa annuncia non è il Dio violento delle religioni.

(La preghiera di domanda 

Domandare non è un atteggiamento/comportamento univoco: la domanda di un bambino di due anni rivolta ai genitori per avere un gelato e la domanda del marito alla moglie non sono dello stesso tipo.

Domandare, nell’orizzonte magico, significa preordinare la risposta: io influisco su di te perché tu mi dia/faccia ciò che io chiedo.

Se dico: “di questo, tu cosa pensi”, non preordino la risposta, ma riconosco che l’altro è un interlocutore adatto. Nella preghiera noi ci rivolgiamo a Dio ritenendolo un interlocutore adatto, non uno a cui noi diciamo ciò che deve fare.

La preghiera cristiana di domanda è il riconoscimento che Dio è all’altezza delle nostre questioni, perciò abbiamo interesse a stare al dialogo con lui su di esse.

Di fronte ad una disgrazia possiamo chiedere: Perché?

Ma non si tratta di convocare Dio a giudizio, bensì di dichiarare la mia inadeguatezza a capire e la disponibilità a lasciarsi istruire da Dio.

Lo stesso di fronte ad un fatto positivo: perché siamo felici? Perché proprio noi due abbiamo potuto incontrarci?  Una domanda di questo tipo postula il ritenere che Dio sia competente a rivelare il prorpio posto nella nostra storia; la risposta potrebbe essere sorprendente, per questo la preghiera di domanda è sempre rischiosa perché ci espone ad un Dio che è innovativo e che potrebbe non confermare il nostro punto di vista.

(  Quali domande porsi per sapere da che parte stare (non “contro”, ma “diversamente”) nella storia
Due domande sono importanti:

ciò che abbiamo di fronte, che cosa produce?
Bisogna essere informati sui fatti, su ciò che i fatti producono (non sulle intenzioni)

Questi effetti prodotti, in che rapporto stanno con ciò che Dio persegue prendendo posto nella storia?
Ovvero sono: 

in armonia

compatibili

in tensione

contrari

Es.: ciò che il G8 elabora tende ad aumentare lo scarto (e gli scartati) o a diminuirlo; se lo aumenta, la sua è violenza organizzata. La fede cristiana non è del tutto omogenea alla organizzazione occidentale del mondo.

(  Come aiutarci a superare la tentazione di respingere ciò che ci dà fastidio?

Ci sono dei fastidi che stanno su un piano psicologico superficiale ed altri che si collocano a livello degli atteggiamenti profondi: un conto reagire ad un gusto, un altro contrastare un’attitudine che ha alle spalle dei convincimenti. In questo secondo caso, occorre una convinzione più profonda che rimpiazzi la precedente e mi consenta di rielaborare l’atteggiamento.

Se Dio è entrato nella storia, ho ragione di supporre che la realtà ha possibilità di bene maggiori e in questo modo mi dispongo a farle emergere.

“Che cosa può venire di buono da Nazareth?”: è un atteggiamento che nasce da un convincimento; occorre una ragione profonda per superarlo, per cogliere che Dio può entrare anche lì.

Più esplicitiamo l’incontro col Signore, più diventiamo disponibili a Lui, più questo processo è facilitato. Questo non avviene necessariamente aumentando le preghiere: le preghiere non sono il pregare (penchè io non possa dire di pregare se non pronuncio preghiere).

Quando consigliamo a qualcuno – per superare una situazione che non riesce ad accettare – di pregare un po’ di più, diciamo una cosa vera se intendiamo invitarlo a curare gli atteggiamenti che rendono efficace il pregare, come riconoscimento che Dio viene incontro.

· Come gestire i conflitti nelle differenze?

Paolo e Barnaba si separano perché si danno reciproco fastidio.

Una difficoltà, però, non deve mai diventare il motivo del nostro comportamento. Il fatto che io non vada d’accordo con te  non deve essere il motivo della nostra separazione; tuttavia è possibile che dentro una difficoltà, il fondo del suo significato sia l’emergere di un carisma diverso.

Nessuna difficoltà può diventare motivo (es.: ho difficoltà col celibato, per cui mi cerco moglie), però può darsi che il significato della difficoltà riveli un carisma differente (rivedo il processo che mi ha portato alla decisione e scopro che c’è stato qualcosa di scorretto). Molti fondatori dell’Ottocento si sono separati non perché non andavano d’accordo, ma perché hanno letto nella difficoltà un significato che segnalava la differenza di carisma.

La difficoltà è semplicemente una circostanza, il motivo, invece, viene dal fondamento.

Gesù ha avuto molte difficoltà con scribi e farisei, ma non ha detto, perciò, separiamoci; ha letto la difficoltà per il significato che aveva nella sua e nella loro storia.

C’è anche la via intermedia dell’economia: l’abbinamento domanderebbe un tale dispendio di energia che non è saggio volerlo mantenere (a tutti i costi, appunto). In questo caso subentra un motivo pedagogico (economico): non è saggio sprecare tutte quelle energie, si può soprassedere.

Abbiamo sostanzialmente tre strade per gestire i conflitti:

a
in condizioni normali la condivisione dei motivi è più forte delle differenze ovvero la fede in Cristo produce comunicazione e comunione al di là dell’affinità umana.

Non diamo per scontato quello che dovrebbe anzitutto essere salvaguardato e nutrito, ovvero la condivisione dei motivi.

b
Nella misura in cui troviamo i modi per condividere le ragioni, le nostre differenze sono meno rilevanti. Questo richiede che ognuno anche approfondisca le ragioni: se io ritengo che la fede consista in questa pratica, ho bisogno che altri coincidano con tale pratica  per sentirmi in sintonia con loro, ma se io penso che la fede è più ampia, sono in grado di sopportare una certa differenziazione nel modo di essere e di esprimersi



c
Se nonostante questo, per ragioni legate allo sviluppo della persona che cammina nella storia, il dispendio risulta eccessivo rispetto al valore, si può pensare di prendere strade diverse.



Non dobbiamo dare per scontato di comunicare effettivamente le ragioni della nostra vita, né di condividere realmente le ragioni profonde quando ci troviamo a convergere in superficie.

Es.: quando uno mi invita a pregare in latino con lui, perché il pregare in quella lingua fa risaltare meglio il mistero della fede, io – nonostante apprezzi la possibilità di pregare in latino – non posso consentire, poiché la condivisione reale della fede mi porta a negare il presupposto implicito nel suo invito.

A volte noi non esplicitiamo i presupposti impliciti dei nostri accordi, per cui la convergenza su comportamenti non tocca le ragioni profonde.

Più aumenta la capacità di comunicare a livello di ragioni profonde, più possiamo portare differenze. Prendere forme diverse è, in effetti, come imparare un nuovo alfabeto, un arricchimento; è quando non si condividono le premesse che questa operazione è scorretta.

A volte ci diciamo: “questa è stata una bella celebrazione”.

Ma che cosa intendiamo con questa affermazione, qual è il criterio che giudica della bellezza di una celebrazione:

ci siamo emozionati tanto oppure abbiamo respirato le ragioni della fede?

La dinamica della fede
La preghiera come caso serio della fede
La fede è vita vissuta in risposta alla relazione che il Signore mi offre; la dinamica della fede consiste nel vedere l’invisibile

Il fondamento della fede
Un’alterità che si rivela crea la possibilità dell’alternativa
Dio è efficace nella storia perché liberamente provoca la libertà umana; l’ascolto è l’atteggiamento consono a cogliere l’autopresentazione di Dio

La vita secondo la fede
La vita cristiana non è equilibrata ma si sbilancia continuamente verso ciò che non è….
La vita secondo la fede è:

Verace – Appropriata – Semplice - Aperta



Lunedi 26 agosto 2002


Il tempo presente


9.15

in assemblea
(Apertura: “collocarsi nel tempo presente”:

cos’è il tempo presente

come la fede ci dice di stare nel tempo presente

a quale discernimento ci invita la Chiesa

Obiettivo: motivare alla lettura del testo CEI

11.00
(lavoro individuale:

Orientamenti CEI nn. 36-43



16.00
(Delibere Capitolari: sfide
Lavoro di gruppo su mandato

“come le sfide sono letture del tempo presente?”


Obiettivo: considerare anche le delibere come una “lettura” del tempo presente

17.30
(Condivisione in assemblea


Discernere: perché e come?
Gli Orientamenti CEI al n. 50 ci offrono una riflessione preziosa:

“Desideriamo a questo proposito sottolineare che la creazione di occasioni per approfondire tematiche cruciali alla luce della fede non è una scelta elitaria, così come non è affatto elitario chiedere alle comunità cristiane uno sforzo di pensiero a partire dal Vangelo e dalla storia. Avere una vita interiore, custodire nella memoria le cose, riflettere dentro di sé e nel confronto comunitario è quanto di più umano ci sia dato, e non è certo appannaggio di pochi, perché la fede è sempre ragionevole!”

Questo testo contiene

un’affermazione: non ha nulla di aristocratico vivere uno sforzo di pensare a partire dal Vangelo e dalla storia. Fa parte della vita cristiana la più normale impegnarsi a pensare mettendo in rapporto fede e storia. 

una spiegazione: Questo sforzo di pensiero non è uno “spremere le meningi” ma è avere una vita interiore. Avere vita interiore vuol dire che ognuno deve avere un minimo di stacco da ciò che succede attorno a lui, così che non funzioniamo come spugne o come molle. Si tratta di custodire nella memoria le cose (questo permette il distacco, evitando l’assorbimento o il respingimento), riflettere dentro di sé e, nel confronto comunitario, tradurre in dibattito ciò che si custodisce.Questo – dicono gli Orientamenti – è un processo che ci umanizza: memoria-riflessione-confronto.

una motivazione: il motivo è che la fede è sempre ragionevole; la fede è sempre in grado di offrire le sue ragioni, ha i suoi motivi. La fede non è mai senza ragioni; se lo fosse non sarebbe umana, non apparterebbe al processo di umanizzazione.

COSA INTENDIAMO PER “TEMPO PRESENTE”?

Il tempo, inteso in senso generale, non come tempo attuale ma come tempo di ogni uomo, non è qualcosa di esterno a noi, come se fossimo nati in una zona a parte e, a un certo punto, ci trovassimo catapultati nel tempo presente.

E’ esterno ed interno, come l’aria che va e che viene.

Il tempo presente siamo noi in quanto divenienti, siamo noi con le nostre iniziative e le conseguenze delle nostre iniziative; noi nell’intreccio con le iniziative e le conseguenze prodotte da altri. Da queste iniziative e conseguenze ricaviamo delle valutazioni, non solamente razionali, ma anche emotive ed affettive. L’insieme di questo impasto (iniziative, conseguenze, valutazioni di noi e degli altri, non solo contemporanei, ma anche antenati e successori) forma il nostro tempo come l’aria che respiriamo.

Concretamente questo nostro tempo si condensa nella sensibilità prevalente, diventa una mentalità: pensieri, ideali, ma anche strutture, modalità di funzionamento delle organizzazioni…

La stessa struttura, cambiando tempo, funziona diversamente, non è più veramente la stessa, anche se sembra mantenere gli stessi schemi.

Noi non siamo di fronte al tempo presente, ma siamo DENTRO. IL tempo presente siamo noi.

Ogni tempo presente, vissuto da uomini/donne in un certo ambiente, conia il suo linguaggio. 

Il linguaggio è diverso dalla lingua. La lingua è l’insieme di parole che sta nel vocabolario; linguaggio è la risignificazione di una lingua per esprimere una mentalità, una cultura.

Il linguaggio è la personalizzazione della lingua: non accorgersi di questo fenomeno vuol dire rimanere estranei all’espressività del proprio tempo.

La prima cosa da fare è “comprendere questo linguaggio, prima di valutarlo.

Di per sé il linguaggio non è l’ultima risorsa della persona rispetto alla lingua. C’è la parola.

La parola è il proprio modo personale di prendere posizione nel linguaggio. Non tutti hanno “parola” ovvero presa di posizione personale.

Evangelizzare vuol dire mettersi in grado di prendere la parola nel linguaggio del tepo.

Siccome il nostro tempo siamo noi come divenienti, noi portiamo dentro di noi una stratificazione di tempi. Già il neonato comincia a stratificare perché porta con sé i tempi dei propri genitori. Nell’adulto la stratificazione è evidente: è una successione di formazioni e malformazioni.

Cosa succede di questa stratificazione?

O trova dentro di noi un criterio di elaborazione o funziona ad intermittenza; o c’è una specie di elemento rielaborante ce conduce a sintesi, o diventiamo un insieme di compartimenti a se stanti.

Oggi è molto difficile dialogare perché apparteniamo a formazioni differenti, ma non è solo una questione interpersonale, bensì anche intrapersonale; la difficoltà a comunicare è dovuta al fatto che ciascuno porta in sé varie stratificazioni, senza averle rielaborate.

Come si può stare di fronte al proprio tempo?

Ci si può adattare al proprio tempo (come camaleonti)

in modo scaltro – cioè imparando ad approfittarne, a “tirare l’acqua al proprio mulino”

in modo forzato – rassegnandosi ai tempi in cui “ci tocca vivere”, visto che non abbiamo alternativa

in modo acritico – accogliendo quello che viene, per ciò che è.

Si può rifiutare il proprio tempo: i fondamentalismi sono frutto del rifiuto della storia e del proprio tempo.

Si può fare una bella insalata, un passato di verdura.

Ma tra l’adattamento, il rifiuto, il sincretismo, si apre lo spazio per il discernimento:

disporre di criteri

per valutare gli elementi del proprio tempo

in vista di prendere la parola responsabile rispetto al proprio tempo.

Ogni persona che pensa, fa questo:

ha dei criteri, valuta e quindi responsabilmente sta nel suo tempo.

COME LA FEDE CRISTIANA (per essere vissuta e per essere annunciata) CI DOMANDA DI STARE NEL NOSTRO TEMPO?

Per saperlo la cosa più semplice è di prendere in considerazione il credo: ciò che il credo professa, dice qualche cosa sul modo di stare ne l proprio tempo.

Il credo afferma l’incarnazione fino alla Pentecoste (come risultato dell’incarnazione, il dono dello Spirito su ogni carne) e la Pasqua come elemento che salda incarnazione e pentecoste. Cosa ci dice questo nucleo del credo?

Incarnazione: Dio si comunica non soltanto per un tempo, ma dall’interno di un tempo (Gesù si comunica nel giudaismo del I sec)

Pentecoste: a tutti è dato lo Spirito; l’azione di Dio che salva, urge dall’interno di ogni tempo, di ogni cultura, di ogni persona. Con una gamma di variazioni che va dalle primizie dei salvati ai gemiti della creazione. Lo Spirito feconda ogni tempo.

Pasqua: dice che la novità di Dio forza i tempi dell’uomo secondo la modalità della disponibilità gratuita. I tempi dell’uomo vengono forzati per accogliere la salvezza, annodandola a delle premesse che vengono riconosciute come promesse e tenendola aperta all’eccedenza di Dio.

La salvezza come avviene?

Dio ci forza, rompe qualcosa, rompe il nostro tempo, suggerisce una novità: io avrei i miei gusti, le mie inclinazioni e preferenze; Dio mi salva perché mette una novità nei miei gusti.

Questa novità non mi viene imposta, ma offerta nella Pasqua. Questa novità può essere accolta da me in quanto ci sono in me delle premesse, date a me in quanto creato da Dio.

Ciò a cui il Vangelo mi forza, ha delle premesse in me ed ho uno spazio che mi è disponibile come davanti, per poter accogliere tutta la novità a cui Dio mi forza (escatologia).

Se il Vangelo non si saldasse con le premesse e non si aprisse ad un compimento, non sarebbe salvezza: nel primo caso io sarei stravolto, nel secondo sarei violentato.

Quello che diciamo nel credo ci domanda di abitare il nostro tempo non da STRANIERI, cioè da estranei.

Se vivessimo da stranieri butteremmo ai margini incarnazione e pentecoste.

Ci domanda anche di non vivere da INSEDIATI, come delle spugne: respingeremmo ai margini la Pasqua che ci dice che il nostro tempo è forzato da Dio.

La fede cristiana ci chiede di vivere il nostro tempo da PELLEGRINI, cioè da par-oikoi, coloro che abitano nella prossimità.

Viviamo come portatori di un messaggio che sale dall’interno della storia ed è destinato a tutti.

Questo vivere nella prossimità lo chiamiamo DISCERNIMENTO (cfr. Convegno di Palermo)

COME LA CHIESA OGGI HA MESSO A PUNTO DELLE VIE E DEI MODI PER VIVERE LA PROSSIMITA’ AL PROPRIO TEMPO E PER DISCERNERE?

Siamo nel solco del Vaticano II, grazia che Dio ci dà per vivere il tempo presente. Il Vaticano ci ha dato due parole d’ordine:

rinnovamento = ritorno alle sorgenti, alle fonti. Cosa vuol dire? Prendere atto che ciò che è nelle proprie tradizioni non corrisponde in toto alla tradizione del Vangelo. Ognuno vive il Vangelo dentro un tempo con un movimento di andata-ritorno fra esso ed il tempo.

Le fonti sono la novità di Dio già dentro un tempo; bisogna vedere come la novità di Dio si è articolata dentro un tempo preciso.

riforme = rielaborazione delle forme espressive e quindi dei linguaggi. Uno degli aspetti più fecondi (e laboriosi) del Concilio è stato il passaggio dal rinnovamento alle riforme. Se non si fa un rinnovamento, le riforme ritornano alla mentalità precedente, sono ricondotte al funzionamento di prima (es.: i catechismi CEI ricondotti a domande e risposte come il cat. di Pio X); le riforme tornano a funzionare come ciò a cui siamo già abituati.

Non si può nemmeno vivere il rinnovamento senza riforme: senza forme espressive, il rinnovamento rimane muto.

Noi siamo nel bel mezzo di questo passaggio, con tutti i pendolarismi e le ambiguità di questa transizione.

Oggi la ricezione del Vaticano II è arrivata alla NMI ed agli Or. CEI. Ci vengono dati tre criteri di discernimento:

· centralità cristologica : siamo chiamati a ricordarci che siamo discepoli e che tutto si misura dalla relazione con Gesù;

· la chiesa come casa e scuola di comunione: la chiesa è un fatto di relazioni e di apprendistato di relazioni (che non sono le cose più spontanee);

· priorità della missione come incontro, dialogo che assume la modalità del servizio.

Elemento che fa da cerniera è la santità come qualità della vita.

Da questo tipo di ricezione vengono alcune consegne:

1. raccogliere le sfide (mettere a contatto dentro di noi Gesù Cristo e i punti che qualificano la sensibilità del nostro tempo)

2. mettere a punto delle categorie capaci di dire lo stile della vita cristiana oggi

3. elaborare gli strumenti che aiutano ad edificare la vita cristiana.

Questa è la maniera di stare da credenti nel nostro tempo.

( griglia di lettura degli Orientamenti CEI 36-43: “discernere l’oggi di Dio”

Cogliere gli elementi , aspetti, caratteri con i quali viene descritto il tempo presente
Individuare le interpretazioni/motivazioni che vengono date riguardo a tali elementi
Evidenziare le ricadute sulla vita cristiana o sul cammino verso la fede
… e nel nostro contesto ambiente

Desiderio di autenticità


Esigenza profonda della struttura dell’uomo Bisogno di profondità, trasparenza…) in una situazione di superficialità e sopravvalutazione delle cose



Desiderio di prossimità


Radicato nella struttura relazionale dell’uomo, in una situazione di superficialità dei rapporti (labilità, emotivismo, massificazione…)



Ricerca di senso (anelito alla trascendenza)

+scienza

+arti

+sensibilità ecologica
Crisi delle interpretazioni generali, nuovi paradigmi



Comunicazione


Nuove tecnologie



Difficoltà con la religione


Non ovvietà della fede

Scarsa inculturazione /personalizzazione

Superficialità dell’informazione religiosa



Eclissi del senso morale


Caduta delle ideologie:

relativismo

irrazionalismo (emotivismo)

smarrimento della soggettività



Crisi della trasmissione
Incertezza della generazione adulta anche per il logoramento della continua transizione



n. 43 “esortazione ad un atteggiamento anti-idolatrico”

Dopo la lettura dei nn. 36-43 degli Orientamenti

Il testo domanda di essere letto e riletto perché non è immediato. All’inizio prevale la descrizione di fenomeni anche ottimista , poi dal n. 40 gli stessi fenomeni vengono descritti in modo più problematico. E dal n. 41 si procede ad alcune interpretazioni: l’indisponibilità della generazione adulta alla trasmissione, la caduta delle ideologie…

Cosa sta accadendo?

I primi tre sintomi descritti con una certa dose di ottimismo sono:

il desiderio di autenticità, di prossimità, la ricerca del senso.

Sotto queste espressioni stanno realtà molto complesse e contraddittorie.

Cos’è il desiderio di autenticità? La disponibilità a mettere in gioco energie per ciò che è sensato. Ma questa propensione dovrebbe essere messa in rapporto con qualcosa che va al di là del puro soggetto e delle sue emozioni. L’autenticità intesa come desiderio di impegnarsi in qualcosa che dà senso, rischia di sconfinare nell’emotività e nella ricerca di sensazioni.

Prossimità e desiderio di incontro sono certamente atteggiamenti positivi, però portano dentro di sé il rischio della massificazione e dell’indifferenza verso la verità. Come possiamo vivere la prossimità verso qualcuno, senza interessarci a sapere se è vero quello che dice o quello che io dico?

Si dice che la ricerca di senso apre all’esperienza religiosa, contiene in sé un qualche anelito alla trascendenza, ma lo si dice con una certa cautela. Infatti al n. 40 si afferma anche che aumentano le persone senza religione, o indifferenti e che cresce l’analfabetismo religioso.

Cosa vogliono dire questi fenomeni? Cosa è successo? Perché questi fenomeni nascondono degli aspetti così problematici? Perché il soggetto con questi desideri, con questi aneliti appare disinteressato a motivare le proprie scelte, a cercare la verità o qualche riferimento esterno a se stesso?

Al n. 41 si parla di caduta delle ideologie, di relativismo etico.

Che soggetto è questo che desidera autenticità ma è debolmente interessato a ciò che è esterno; desidera prossimità, ma è scarsamente interessato alla verità; ricerca il senso, ma con solo una traccia di apertura alla trascendenza?

Non è che si è diventati più cattivi: viene detto che c’è meno senso morale, ma non si dice che le persone sono peggiorate (non è detto, quindi, che migliorando la consapevolezza morale, diventeremmo più buoni).

Che cosa sta dietro questa ambiguità? Di che cosa è preoccupato l’uomo contemporaneo e quindi anche noi, che siamo il tempo presente?

E’ interessato a se stesso; sa di essere dentro un limite, ma non intende valicarlo. Il crollo delle ideologie ha prodotto una generazione delusa, che però non vuole parlare di questa delusione, non vuole dirla nemmeno a se stessa.

Le ideologie del passato funzionavano così:

+conoscenza +scienza +tecnica +beni = vita felice

(più conosci, più puoi, più possiedi e meglio stai)

Questo mito del progresso, che sorreggeva ogni ideologia, è crollato perché abbiamo prodotto un tale numero di scarti, di scorie e macerie, che non sappiamo più dove metterli. Gli effetti collaterali hanno annullato i vantaggi promessi dalla terapia.

Ma se il progresso non va, su cosa ripieghiamo? 

Siamo come su un treno in corsa, senza una direzione evidente o desiderabile, ed in questo cambiamento cerchiamo di arrangiarci il meglio possibile, sapendo che siamo dentro questi limiti.

All’interno di questo cambiamento accelerato, ma senza una direzione governabile o apprezzabile, cerchiamo di trarre i maggiori vantaggi possibili:

autenticità = possibilità di stare bene, con una certa armonia e benessere personale, per stare dentro un cambiamento che ha alle spalle quella delusione di cui abbiamo parlato.

Questo modo di essere come provoca la fede? Cosa dobbiamo annunciare per interagire con questa sensibilità, per incrociarla?

Spesso le persone accedono ai sacramenti per quel tanto che serve loro, per raggiungere una certa armonia, un certo equilibrio.

Chi può dominare il treno in corsa con le scorie prodotte? Mah. Allora creiamoci una nicchia per stare discretamente al mondo.

Questi fenomeni ricadono dentro la comunità ecclesiale. Se io chiedo ad un giovane prete come si trova in parrocchia e lui mi risponde che si trova bene, cosa intendiamo?

Io intendo: trovi che c’è una possibilità per la pastorale?

Lui potrebbe intendere che si è ritagliato alcuni spazi per cui si trova bene.

Il trucco è perfetto: ognuno capisce quello che vuole; siamo contenti tutti e due, ma nessuno sa come stanno le cose.

prossimità = desiderio di incontro, di pace, ma senza l’impegno sulla verità. Prima era l’opposto: le grandi ideologie supponevano lo scontro intorno a diverse proposte di verità.

Oggi invece, cerchiamo di trovare una composizione fra elementi diversi (in un contesto umano spesso multietnico e multiculturale) una composizione che ci permetta di incontrarci senza conflitti, senza disturbarci, anzi giovandoci di aspetti nuovi che ci distraggono o ci fanno star meglio.

Che cosa può dire qui il Vangelo? Può presentarsi come verità nel senso delle ideologie tramontate, per cui viene immediatamente rifiutato? Come cercare la verità in dulcedine societatis?

ricerca di senso = non siamo più di fronte all’alternativa religione sì o no ma sì-e-no.

Il senso può essere pensato in due modi: o come perno attorno a cui funziona tutto il resto (il senso, qui, si sposa con l’idea di trascendenza); oppure come amalgama che io ogni tanto rifaccio per tenere insieme elementi disparati.

La causa di questa ambiguità è il crollo delle ideologie ed il passaggio dall’idea di progresso (come passaggio dal peggio al meglio) a quella di cambiamento dove non c’è direzione, dove l’immagine è quella di un mare che si muove portando molte cose ed in cui ciascuno deve ritagliarsi una possibilità di vivere: cercando armonia, non scontrandosi con gli altri, avendo a disposizione una sintesi accettabile.

Il crollo delle ideologie (che promettono una direzione per risolvere i nostri problemi in modo definitivo) è stato un fenomeno di grande impatto. Certo, negli ambienti di forte tradizione  (per esempio nella Chiesa) c’è ancora una possibilità di vita per le ideologie; la chiesa mantiene un assetto non del tutto precario.

RICADUTE

Non c’è più rifiuto della religione, ma non c’è nemmeno un recupero della forza della fede. L’aspetto religioso è percepito come un elemento plausibile per il soggetto che costruisce la sua armonia, relazionalità ed i suoi significati.

Fino a trent’anni fa ogni tanto saltava fuori qualche grande personaggio che si vantava di essere ateo. Oggi chi si dichiara ateo lo fa in tono sommesso e quasi con mestizia: mi piacerebbe credere.

Che cosa vuol dire?

La religione torna ad essere un elemento plausibile.

Come comunicare con questo modo di percepire la fede?

Noi abbiamo la nostra lingua religiosa: come riplasmare un linguaggio per persone così (che siamo anche noi)? Se noi fossimo in parte gente così, come vorremmo ridire per noi la fede?

Un giovane dice: io in Gesù ci credo, ma non mi risolve tutti i problemi. Certo è una figura significativa, ma per il mio equilibrio ricorro ad un po’ di yoga e a qualche esercitazione di meditazione buddista.

Si può rispondere attraverso gli schemi della pre-modernità: non preoccuparti. Se Gesù Cristo ti lascia queste difficoltà vuol dire che ha il suo disegno…

Oppure si può rispondere secondo gli schemi della modernità: questa è la scelta; la vita si realizza spendendosi per una causa, se ritieni che Gesù Cristo sia la causa, impegnati su di lui, decidi.

Ma oggi non sentiamo più la cosa in questi termini, la nostra preoccupazione fondamentale è trovare un equilibrio, per cui cerchiamo una composizione di vari elementi funzionali a questo equilibrio.

La modernità rispondeva a determinati bisogni: spingeva a disporre di una quantità di beni corrispondente (o meglio eccedente, per maggiore sicurezza) ai bisogni.

Noi occidentali non abbiamo più bisogni primari da soddisfare, ma altri. Le professioni in crescita sono: psicologi, fisioterapisti, avvocati…

Questi professionisti rispondono ai bisogni di soggetti in preda all’angoscia, in difficoltà nelle relazioni.

Come comunicare la fede tenendo conto che prevalentemente (anche se non per tutti) nel mondo occidentale questi sono i bisogni?

Come mai sono tornati alla ribalta gli esorcismi, le preghiere di guarigione, il sonno spirituale (la preghiera per dormire)?

Un mio amico psicanalista mi ha fatto questa osservazione: quando uno è angosciato, vuoi mettere Gesù Crocifisso rispetto al Budda che sorride?

Come, dall’interno del Vangelo e senza tradirlo, prendere la parola verso questa variazione dei bisogni?

Eravamo abituati a rispondere a certe domande dicendo: “però, dopo la morte…”

Ma l’uomo di oggi non vuole più sentire parlare di soluzioni così lontane nel tempo. L’uomo di oggi è preoccupato di ciò che accade adesso e che lo tocca emotivamente.

Come far percepire l’ESTETICA del Vangelo, cioè che il Vangelo si prende cura della vita quotidiana?

(Lavoro di gruppo su mandato

Gli otto gruppi (2 per ogni sfida) sono invitati a leggere ognuno una pagina delle Delibere capitolari relative alle “sfide” – rispettivamente i gruppi 1 e 2 pag. 8; i gruppi 3 e 4 pag. 12 ; i gruppi 5 e 6 pag. 17; i gruppi 7 e 8 pag. 22. Il mandato è:

· Cogliete la sfida che ci viene lanciata ed il cambiamento a cui ci provoca (dobbiamo essere, dobbiamo passare da …a….)

· Cercate di intuire il motivo di questa sfida, l’aspetto del tempo presente che ci provoca a questo cambiamento.

Tempo: 1 h

Sfida Figlie della carità

Cogliete la sfida che ci viene lanciata ed il cambiamento a cui ci provoca (dobbiamo essere, dobbiamo passare da …a….)
Cercate di intuire il motivo di questa sfida, l’aspetto del tempo presente che ci provoca a questo cambiamento

Siamo chiamate ad approfondire, perché siamo superficiali


Mondo appiattito, offuscato, desideroso di prossimità, ma deluso

Testimonianza più radicale del primato di Dio

 
Il tempo presente ha sete di compassione, tenerezza, riconciliazione, speranza, senso della vita

Sfida Serve dei poveri

Cogliete la sfida che ci viene lanciata ed il cambiamento a cui ci provoca (dobbiamo essere, dobbiamo passare da …a….)
Cercate di intuire il motivo di questa sfida, l’aspetto del tempo presente che ci provoca a questo cambiamento

Dobbiamo assumere ed interiorizzare i tratti di Gesù servo:

Testimonianza vera

Andare incontro ai poveri


Immergerci nella situazione umana odierna, con l’atteggiamento di Gesù servo, per raccontare…


Ragioni esterne:

Crescente divario ricchi-poveri

Nuove forme di povertà nelle società ricche

Migrazioni

Bisogno di dignità della persona
Ragioni interne:

Perdita di significatività

Sfida Servizio di autorità

Cogliete la sfida che ci viene lanciata ed il cambiamento a cui ci provoca (dobbiamo essere, dobbiamo passare da …a….)
Cercate di intuire il motivo di questa sfida, l’aspetto del tempo presente che ci provoca a questo cambiamento

La sfida è quella dell’obbedienza:

Come possibilità di vivere l’autonomia in relazione

Che promuove l’altro e persegue il suo bene

Fondata sul discepolato di tutte all’unico Signore


Dall’individualismo al vivere ecclesiale

Dall’osservanza di regole alla mentalità progettuale

Dalla rigidità alla capacità di cambiare

Dal delegare all’assumersi la responsabilità (di sé, dell’altro)
Concezione della libertà come autonomia; concezione della missione come protagonismo; fragilità relazionale; immaturità personale; identificazione di autorità e potere; complessità (sfuocamento della visione); omologazione, spersonalizzazione; ricerca di sicurezza come garanzia (adolescenza prolungata)

Sfida Amministrazione dei beni

Cogliete la sfida che ci viene lanciata ed il cambiamento a cui ci provoca (dobbiamo essere, dobbiamo passare da …a….)
Cercate di intuire il motivo di questa sfida, l’aspetto del tempo presente che ci provoca a questo cambiamento

Siamo chiamate ad amministrare i beni dati dalla provvidenza e dalla storia dell’Istituto per un bene comunitario e per i nostri ministeri di carità


Nostra perdita di radicalità/ necessità di rivitalizzare il nostro stile di vita

Ci viene richiesta coerenza tra professare e vivere la povertà

È diffusa l’idolatria del potere e del possedere

Esigenza di solidarietà in risposta a forme diffuse di povertà ed ingiustizia

Responsabilità personale

Coorresponsabilità (dialogo, fiducia reciproca)

Progettualità

( cambiamento dello stile di vita
Avere un’identità di famiglia

Solidarietà con i poveri

Necessità di una testimonianza esterna

Necessità di criteri di gestione

 Ripresa di alcuni aspetti

(Da dove vengono le sfide di cui parlano le delibere. Il testo non è sempre esplicito nella stessa misura.

fdc
“La cultura di oggi – in vari modi – ci sfida….”
Vengono dalla cultura e rivelano un mondo che ha sete: di compassione, tenerezza, riconciliazione, speranza

Sdp
“Ovunque nel mondo, in un contesto di rapidi cambiamenti assistiamo a fenomeni che non ci lasciano indifferenti..."
Dichiara più scopertamente le sfide, accenna a rapidi cambiamenti che producono effetti negativi, quindi l’intenzione del cambiamento è ambigua, non è proprio intemerata.

Questo pone a noi una domanda.

autorità
“Oggi l’esercizio dell’autorità deve fronteggiare alcune sfide specifiche…”
È un’espressione molto sobria, che deve essere interpretata.

Come mai questo oggi sfida l’autorità all’autorevolezza, all’assunzione di responsabilità…

Ogni ambiente culturale dovrà chiedersi cos’è questo oggi; questa comprensione è la premessa necessaria per raccogliere correttamente le sfide.



amministrazione
La sfida viene dall’impegno a cambiare lo stile di vita.

“Nell’impegno di rivitalizzare il nostro stile di vita consacrata canossiana, è necessario riformulare il nostro modo di amministrare.”
Perché?

E’ cambiato il contesto e noi non sappiamo spiegare a noi e agli altri che siamo poveri: la gente pensa che siamo ricche e non sappiamo come spiegare che siamo povere.

Cos’è la povertà per noi religiosi? Dal punto di vista dei beni a disposizione siamo “ricchi”. Se vogliamo vivere in questa società, in cosa consiste la povertà?

Non può consistere nella quantità di beni e, forse, neanche nel non possedere in proprio: se io posso sempre usare una casa (un’automobile, un pc) anche se dico che non è mia, è come se lo fosse.

Dobbiamo elaborare uno stile di vita che renda evidente, nella modalità di utilizzo dei beni, il loro essere a vantaggio degli altri (per es.).

In una società come la nostra, di quali beni la carenza dice la mia povertà? Il fatto di dover risultare reperibili per buona parte della giornata, per esempio: oggi il tempo per sé è un bene molto ambito, il risultarne carenti è certamente una forma di povertà.

(Le delibere presentano dunque alcune sfide.

La domanda che avevamo posto era di trovare da dove il nostro tempo fa emergere queste sfide, quali aspetti del tempo presente suscitano la necessità dei cambiamenti che le sfide propongono.

Questo compito non è stato di facile esecuzione:

Forse perché avevate altro da dire, perché il tempo era troppo poco, ma certamente anche perché per riconoscere da dove vengono le sfide, bisognava dirsi in nome di che cosa le riconosciamo come sfide.

In nome di che cosa un dato è una sfida per noi? Perché alcuni dati ci risultano come sfide?

E’ il contatto tra il nostro punto di riferimento ed il tempo che viviamo che fa emergere le sfide.

Per esempio nella parte relativa a “figlie della carità”:

La cultura di oggi

(nel suo bisogno di tenerezza, riconciliazione…)
ci sfida
ad una testimonianza del primato di Dio


Che relazione c’è fra questi due aspetti?

Di per sé potevamo essere sfidate ad organizzare delle feste o dei pic-nic per mostrare la compassione e la tenerezza.

Perché si parla di “testimonianza evangelico carismatica” del primato di Dio?

Perché si dice che tale testimonianza ha per contenuto la dimensione contemplativa e tale dimensione contemplativa è nelle modalità specificate?


Certo, i cambiamenti che creano ingiustizie ci sfidano perché siamo “serve dei poveri”. Ma perché non ci sentiamo sfidate a fare la rivoluzione, alla resistenza passiva, ad essere no-global? Perché parlare di “servo di Dio” e di “raccontare l’amore di Dio”?

E’ la nostra identità di “serve dei poveri” al modo di Gesù servo che fa leggere in questo modo le sfide.

Ma perché il regolarsi su Gesù servo domanda cinque attuazioni: apertura, conoscenza, disponibilità, attenzione, coraggio.

Riguardo all’autorità, sembra che la sfida venga letta a partire dalla configurazione a Cristo, unione dei cuori e missione.

Come le tre sottolineature rispondono all’obbedienza, autorevolezza e responsabilità di cui si parla più sotto.

Come lo stile di vita si realizza attraverso la trasparenza, leggibilità e solidarietà?

Cos’è la trasparenza? E la leggibilità, cosa dice di diverso dalla trasparenza, se non il mantenere la finalizzazione?

E la solidarietà: come lo stile di vita può mantenere la prossimità con i poveri che i cambiamenti in atto fanno saltare fuori?

Occorre dunque tenere presenti tre aspetti:

· Da dove vengono le sfide

· In nome di che cosa vengono riconosciute tali (in base a che cosa dico: tocca a me): la mia identità si sente interpellata, sente un nesso con alcuni fatti e non con altri.

· Come troviamo risposte, come attuiamo queste sfide


chiarificazioni sulla prima giornata

(
Cosa vuol dire rielaborare le stratificazioni della nostra formazione?
Ognuno di noi sa cosa vuol dire avere in sé diversi strati di formazione.

Nel corso del tempo abbiamo dovuto assumere organizzazioni diverse dei nostri punti di riferimento, conseguentemente modificare gli atteggiamenti e le modalità operative in cui tradurli.

Chi ha più di 50 anni porta dentro di sé la convinzione che l’osservanza di una regola è un elemento importante per la bontà, santità e coerenza della propria vita. Non è detto che sia vero.

C’è stata poi una stagione in cui è stato dato un altro messaggio: in certe situazioni non preventivate, anche la creatività è buona.

E così via.

Ognuno di noi porta dentro di sé tutto questo. Rielaborarlo vuol dire riuscire, all’interno di un diverso orizzonte di riferimento, a mantenere una connessione di elementi coerente e soddisfacente.

Se io vivo con formazioni stratificate e non rielaborate, faccio fatica a spigarmi, a raccontarmi, innanzitutto a me stesso: faccio funzionare riferimenti diversi a seconda delle situazioni in cui mi trovo. Con il risultato che mi ascolta, non riesce a capire le ragioni delle mie affermazioni. A questo punto, il dialogo risulta molto problematico, a ameno che l’altro riesca a coinvolgermi in un processo di rielaborazione, o tenga conto della mia complessità formativa come situazione con cui fare i conti nella sua relazione con me.

Questo è un problema che riguarda tutti i nostri comportamenti e, quindi, anche i nostri linguaggi.

I modi di esprimerci, di formulare la fede spesso risentono di quadri di riferimento differenti da quelli che abitualmente guidano la nostra vita.

Voi dite tutti i giorni: “Cuore divino di Gesù, io ti offro per mezzo del cuore immacolato di Maria…”, ma cosa vi immaginate, cosa vi rappresentate nel formulare questa preghiera? Una preghiera di questo tipo risente di un certo orizzonte culturale che probabilmente (sperabilmente) non è più il nostro attuale, eppure continuiamo ad usarla.

Trent’anni fa, a catechismo, quando si spiegava al bambino cosa succede quando fa la comunione, gli si diceva: “Gesù entra nel tuo cuore e vi rimane fino a quando durano le specie”.

Nessuno oggi spiega la cosa in questo modo, non perché quella spiegazione fosse falsa, ma perché non riusciamo più a capirla in quel modo.

Cosa è successo? Cosa è cambiato?

Siamo passati da un orizzonte obiettivo, “cosistico”, ad un orizzonte relazionale, interpersonale. La presenza è intesa in senso relazionale, non fisico. Diciamo: il Signore Gesù, per far capire la sua presenza fra noi, ha scelto un segno, quello della cena.

Non è un passaggio da sbagliato a giusto, è che sono cambiati gli orizzonti: quello culturale e quello teologico (che ricomprende la fede con categorie culturali).

Come consegnarsi le chiavi del reciproco capirsi?

Se spieghiamo in un modo, nella pratica accentuiamo certi aspetti.

C’è stato un tempo in cui si baciava la talare prima di indossarla; poi si è cominciato a non metterla sempre; adesso non la si mette più.

Qualcuno dice che in questo modo è stata persa la sacralità del ministero. Ma da dove veniva quella sacralità? Da una società la cui regola d’oro era l’ordine (voluto da Dio): ognuno al proprio posto, un posto segnalato dalla divisa. 

Noi oggi non pensiamo più così. Riteniamo piuttosto che il segno di Dio nella società e nella Chiesa sia nella qualità delle relazioni. Per noi la società non è una piramide ordinata, corrispondente alla volontà di Dio, per cui ogni stato di vita ha la sua vocazione.

Le Delibere non parlano di “stato di vita” ma di “stile di vita”, un modo di stare rispetto agli altri.

Le fonti della fede domandano di mantenere la  teologia degli “stati di vita” o piuttosto la fede ha rotto l’idea dell’ordine e quindi dei corrispondenti stati?

Ci sono persone che attuano quasi spontaneamente queste rielaborazioni, suore che ha 90 anni sono pacifiche e sciolte, senza pensieri, che sanno cos’è l’essenziale. Ma non tutti siamo in rado di fare queste operazioni spontaneamente.

Il mio esempio non andava nel senso di non mettersi l’abito, non si riferiva, cioè, a sostenere o meno una pratica; il problema è del significato di tale pratica, che non può più essere sacrale, ma semmai funzionale. Anche abbandonare l’abito domanda di confrontarsi con la corretta espressione di uno stile da perseguire. Ci sono cose che cambiano fin troppo in fretta e cose che resistono perché ci siamo affezionati.

Nelle Delibere si dice che bisogna “ricomprendere i voti”, perché ci sono dei mutamenti antropologici che ci chiedono di riesprimerne il significato. E’ giusto.

Anche per i preti si continua a dire che bisogna ricomprendere il celibato.

Se la nostra formazione si blocca alle motivazioni che davamo in età giovanile, in un altro orizzonte culturale, ad un certo punto non capiamo più perché facciamo ciò che facciamo. 

Quando uno schema non tiene più, non si può pretendere che la nuova generazione lo assuma com’è, ma si spera sia in grado di rielaborarlo.

(
Al n. 41 degli orientamenti CEI si dice che il venir meno del senso morale non significa che la gente sia diventata più cattiva.

Il senso morale è uno schema di riferimento che stabilisce ciò che è buono e ciò che non lo è; ma non rende per ciò stessi capaci di compiere il bene.

Un conto è avere uno schema di giudizio (ed il nostro tempo ha certamente allentato gli schemi di giudizio, provocando uno sfuocamento) ed un conto avere capacità di agire positivamente.

La capacità di operare positivamente non dipende dal senso morale, ma dall’apprezzamento che si ha rispetto ad un quadro di valori. Il senso morale non è necessariamente ancorato ad un quadro di valori, a volte si costruisce attorno ad una serie di divieti.

Oggi si è allentato il senso morale, per via del cambiamento, ma anche perché la precedente costruzione del quadro di riferimento non era poi così cristallina, bensì spesso ancorata a divieti che legittimavano l’ordine sociale.

Quando il nonno ingiungeva di tacere, motivando questo comando col fatto che eravamo piccoli, contribuiva ad ingenerare l’impressione che parlare fosse negativo. Quando cambia il mondo, uno non capisce più perché sarebbe negativo parlare, non è più certo della negatività di questo come di altri comportamenti: tutto tende ad allentarsi…

(
Cosa vuol dire che l’uomo postmoderno “è interessato a se stesso; sa di essere dentro un limite, ma non intende valicarlo”; che cos’è questo limite e perché non valicarlo?

Nessuno di noi oggi sembra in grado di dominare la corsa del mondo: abbiamo innescat0o un meccanismo che non siamo in grado di controllare. Pretendere di farlo è perdere tempo e rovinarsi la vita.

Per questo ci diamo un limite: io non mi comporto con la pretesa di risolvere i problemi dell’umanità (per esempio la fame nel mondo), ma circoscrivo il mio ambito di intervento e non ne esco (per esempio: faccio un’adozione a distanza).

Affronto quel che mi è vicino, non trascurando la prospettiva di ottenere quel benessere che è possibile. Si tratta della posizione opposta a quella che vigeva precedentemente (come all’altro lato di un movimento pendolare):

a. siamo in grado di risolvere i problemi del mondo: dobbiamo dedicarci anima e corpo alla causa;

b. accettiamo di essere limitati, affrontando i problemi che abbiamo qui ed adesso, vivendo una vita sufficientemente umana (non risolvo la fame del mondo, ma mi gemello con un villaggio africano: faccio quello che posso).

Come non ritornare alla costrizione delle ideologie, senza crogiolarsi nel particolare? Bisognerebbe riuscire a lavorare nel piccolo, pensando in grande, ma questo, oggi, è poco più che uno slogan, una prospettiva. 

(
Il rapporto lingua-linguaggio-parola.

In una conferenza P. Sequeri ha dichiarato che “la lingua di noi cristiani oggi è poco più che un dialetto di un gruppo particolare”.

La gran parte della gente non capisce il nostro linguaggio. Come mai il nostro linguaggio non incrocia quello della gente?

Parlare una lingua è un’economia formidabile, un grande risparmio di elaborazione.

La lingua è il vocabolario che abbiamo appreso nella nostra prima iniziazione alla comunicazione: ciascuno ha imparato un vocabolario, una grammatica e con questo strumento si esprime rapidamente.

Il linguaggio è la rielaborazione parziale di una lingua, sotto la pressione delle esperienze; è relativo ad una cultura, ad una sensibilità, ad un punto di vista. Costruzioni linguistiche impensabili qualche anno fa, fanno oggi parte del linguaggio; non che non esistessero nella lingua, ma non venivano selezionate.

Noi dobbiamo imparare a decifrare il linguaggio - quale sensibilità, quale immagine della vita riflette – perché è a quella sensibilità lì che devo parlare. Dobbiamo inoltre fare in modo che la lingua della fede diventi la mia parola, la parola in cui mi impegno, mi esprimo. 

Se parlo ad uno che usa un linguaggio con la lingua, il mio interlocutore ha un’impressione di deja-vu. 

Abbiamo, però, un’altra possibilità oltre la lingua ed è la parola: io ho rielaborato il modo di dire la mia fede; l’altro che mi ascolta può comprendere che quello che dico è frutto di una rielaborazione concreta personale (mentre lui sta elaborando a livello collettivo, in un linguaggio).

Il linguaggio bisogna comprenderlo, ma non possiamo costruirne un altro.

L’unica possibilità è la parola, che è la lingua diventata personale, dentro la propria esistenza, che accetta il mondo nel quale si trova a vivere.

La fede elabora una parola non nel rifiuto del mondo, ma nella sua accoglienza.

Esempi:

Perché non spiegare tutto con una bella frase latina (“Deo viventi, viva templa necessaria sunt”)?

E’ un’illusione credere di risolvere il problema inventando delle formule. Per fare in modo che questa lingua diventi parola occorre del tempo , una elaborazione: al Dio della vita sono congeniali comunità viventi; che si costruiscano case che corrispondano al loro essere viventi.

Se le adolescenti di oggi se ne vanno in giro mostrando l’ombelico, il problema non è il loro (che hanno assunto questo linguaggio) ma è il nostro che non sappiamo come fare a spiegare che non va bene.



(
A livello di Chiesa viviamo una tensione: nei pronunciamenti ufficiali ed in qualche circostanza eccezionale siamo aperti in modo stupendo, ma non è sempre così in altre situazioni.

I giovani possono danzare nella messa con il papa, ma non così in parrocchia.

Al momento delle dichiarazioni, delle affermazioni ufficiali, in momenti eccezionali non abbiamo dubbi, poi a livello pratico dobbiamo fare i conti non solo con le tradizioni, con le abitudini, ma anche con il tempo che occorre per elaborare al punto giusto le novità introdotte teoricamente.

La danza dei giovani durante l’eucarestia ha senso se costituisce una parola per esprimere la fede, non se è una celebrazione dell’essere giovani.

Certo bisogna rischiare, bisogna osare il cambiamento:

“ Detto questo, non possiamo tacere come in non poche comunità questo lavoro formativo e di aiuto al discernimento dei giovani e degli adulti sia carente o addirittura assente; è necessario allora maturare una decisione coraggiosa a cambiare le cose. Se ciò non avverrà, mostreremo di essere ben poco realisti e di non tener conto di quanto viene chiesto ogni giorno al cristiano comune negli ambienti che caratterizzano la sua vita di famiglia, di lavoro, di scuola.  “ (Or. CEI, n. 50)

Consapevoli che l’obiettivo del nostro cambiamento è far nascere la parola della fede dall’interno della cultura che si va formando.

Qualcuno dice: “Ma insomma, si deve pur dire la verità!” Ma quel è il presupposto di questo modo di esprimersi? Che la verità abiti nella formulazione che è nella sua testa.

Non è così. La verità è altrove. Ognuno deve sobbarcarsi il lavoro di far nascere la parola della fede all’interno della lingua e del linguaggio.
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Testo biblico sul discernimento: (At. 15

Il testo è ampio, ma ha una struttura ben definita che ci consente di padroneggiarlo.

C’è una Chiesa vivace, in essa confluiscono esperienze, problemi posti da tali esperienze, discussioni per risolvere i problemi, comunicazioni dei risultati e delle determinazioni.

E’ un quadro di vita molto denso.

Contesto


Che titolo potrebbe avere questo racconto? Un titolo è già una prima comprensione, una prospettiva che introduce nel testo. Potremmo intitolare questo racconto così: “la Chiesa in discernimento per l’annuncio del Vangelo”. In effetti, dalla prassi missionaria della Chiesa emerge un problema e la Chiesa discerne su di esso.

Siamo all’incirca a metà del libro degli Atti degli Apostoli, immediatamente dopo la prima missione di Paolo fra i pagani (cc. 13-14); questo racconto segue la prima grande organica apertura missionaria, che ha portato il Vangelo in Asia Minore.

Questa missione ha avuto un risultato consistente: l’arrivo massiccio dei pagani nella Chiesa obbliga quest’ultima a ridefinirsi rispetto al giudaismo, l’ambito da cui provenivano i primi cristiani; la Chiesa, infatti, è nata all’interno del mondo giudaico ed è fatta di ebrei diventati cristiani.

Quanto è importante l’eredità giudaica per il cristianesimo? Adesso che un numero consistente di cristiani non viene dal giudaismo, che valore diamo alla tradizione giudaica?

Il problema non è Chiesa e pagano-cristiani, ma Chiesa e giudeo-cristiani.

Dal punto di vista della narrazione di Luca, questa assemblea di Gerusalemme rappresenta un momento cruciale: è il punto di arrivo di una progressiva apertura ai pagani. In At 10-11, Pietro ha dovuto affrontare il problema se i pagani possono essere ammessi al battesimo e alla salvezza.  Col primo viaggio missionario di Paolo, questa apertura si rafforza ulteriormente.

Come ricomprendere il disegno di Dio che ha in Israele il popolo eletto, alla luce di questa apertura? Come la fede domanda di rileggere la posizione di Israele, popolo di Dio, di fronte ai non israeliti che diventano popolo di Dio?

Rileggere nella fede vuol dire disporsi al futuro, ammaestrati da questa nuova situazione.

Dopo il cap. 15, l’apertura universale non è più messa in discussione.

Trama/ Tessitura

vv. 1-5
In cosa consiste il problema?

Il problema nasce ad Antiochia. Qui, per l’opera di alcuni discepoli, anche un buon numero di pagani era diventato cristiano e c’è una comunità mista.

Ad un certo punto “alcuni dalla Giudea…”. Il problema è: a quali condizioni i pagani possono essere accolti nella Chiesa? Secondo questi, provenienti dalla Giudea, c’è una condizione indispensabile: appartenere ad Israele. Non si può diventare il popolo di Dio nella sua condizione compiuta , se non passando attraverso il popolo di Dio delle promesse. 

A questa condizione si oppongono con forza Paolo e Barnaba: dissentivano e discutevano animatamente.

Il dibattito si sposta a Gerusalemme, la Chiesa madre: lì deve essere decisa la questione.

A Gerusalemme la questione si complica: i cristiani della setta dei farisei non solo esigono la circoncisione, ma anche la Torah.

Il problema si pone in tutta la sua chiarezza: la tradizione di Israele è indispensabile per vivere la fede in Cristo? Non si discute sul carattere salvifico della fede in Cristo, ma ci si domanda se esistano delle condizioni previe.

A Gerusalemme si riunisce un’assemblea per risolvere il problema

vv. 7-11
Cosa dice Pietro?

Pietro racconta la sua esperienza di missione verso i pagani, racconta cosa ha appreso attraverso la conversione di Cornelio. Afferma che dalla sua esperienza di missione emergono tre cose:

· Dio ha fatto in modo che anche i pagani ascoltassero il Vangelo e giungessero alla fede. Dunque anche chi è esterno ad Israele, nell'ascolto della buona notizia è giunto ad accordare la sua fiducia a Gesù

· Questi sono stati beneficati dal dono dello Spirito, cioè sono stati resi capaci di condividere la fede

· Dio è uno che non fa differenze: non ha fatto discriminazioni fra noi e loro. Agli occhi di Dio non c’è una cultura che sia necessaria per arrivare alla fede.

Come conclusione, Pietro afferma: come potremmo “tentare Dio”? Tentare Dio vuol dire pretendere che esista un’altra strada per la salvezza, diversa da quella che Dio sta di fatto percorrendo; pretendere di essere noi i suggeritori di Dio.

Noi non possiamo imbarcarci in un’altra impresa: “per la grazia siamo stati salvati e anche loro”. Non possiamo dare istruzioni a Dio, perché abbiamo coscienza di essere salvati per la pura gratuita iniziativa di Dio (che è Gesù Cristo), dalla quale sperimentiamo di essere cambiati fin nella profondità del cuore, così da essere salvati (da sperimentarne l’efficacia in noi).

Pietro mette in risalto la “perla” del Vangelo: siamo salvi per pura grazia.

v. 12
Rinfrancati dall’umile testimonianza di Pietro (che racconta quello che ha imparato), anche Paolo e Barnaba raccontano i segni ed i prodigi che Dio ha compiuto tra i pagani per mezzo loro.

L’espressione “segni e prodigi” è una sigla per indicare l’azione di Dio che salva e che si rende così riconoscibile. Anche tra i pagani abbiamo visto che Dio converte facendosi riconoscere come Salvatore. Il segno è l’indicatore della salvezza; l’espressione “prodigio” indica la possibilità di riconoscere il protagonista di questa salvezza

vv.15-21
Giacomo è qui il portavoce di Gerusalemme, il più vicino al gruppo di quelli che si oppongono. Giacomo non racconta niente delle vicende della Chiesa missionaria, ma, ascoltando i suoi fratelli, medita alla luce della Parola di Dio.

Alla luce della Parola, nota che quanto ha riferito Simone (è con il suo nome aramaico che chiama Pietro, quasi voglia sottolineare che è “dei nostri”) va d’accordo con le espressioni profetiche. Per questo cita Am. 9,

Verrà un tempo in cui Dio ricostruirà…

Già i profeti contemplavano l’apertura universale del Dio d’Israele, quella apertura che Paolo e Barnaba mostrano in via di attuazione.

Conclusione: non si devono “importunare” quelli che si convertono a Dio fra i pagani, ovvero non si deve imporre a loro di passare ad una tradizione estranea come condizione per accedere alla fede.

Però, inaspettatamente, aggiunge quattro condizioni, senza apparentemente offrirne il motivo: astenersi dalle carni sacrificate, dalle impurità (riguardo ai matrimoni), dagli animali soffocati e dal sangue.

Sono quattro norme contenute in Lv 17-18 che valevano per gli stranieri residenti in Israele come norme per una sana convivenza.

Come mai Giacomo domanda questo?

O Giacomo immagina che attraverso queste quattro osservanze diventa più facile, per chi è all’esterno, riconoscere che questi pagani appartengono al popolo di Dio (tutela all’esterno: visibilità); oppure tali pratiche servono per la buona convivenza in comunità miste (problema interno).

L’orientamento di Giacomo raccoglie i consensi e viene presa la decisione.

Comunicazione della decisione
La decisione viene comunicata attraverso una forma.

La comunicazione della decisione è oggetto di molta cura. La modalità della comunicazione appartiene all’oggetto stesso della decisione.

Modalità
La decisione viene comunicata secondo questa modalità:

Viene redatto uno scritto (carattere oggettivo)

Viene affidato lo scritto a personalità significative, rappresentative (Paolo e Barnaba, ma anche Giuda e Sila).

Lo scritto esordisce in questo modo: “Gli apostoli e gli anziani ai fratelli…”, come a dire che la relazione che si instaura è quella fra fratelli. Già la modalità comunicativa suggerisce quale deve essere la qualità della relazione fra i due gruppi.

Iter
Prima di comunicare la decisione, viene riassunto l’iter percorso per deliberare:

· alcuni vi hanno turbato

· è nato un problema

· che ha meritato una discussione

· ora vi comunichiamo la decisione

Autorità
La fonte della decisione è dichiarata: lo Spirito Santo e noi. 

Perchè? Perché la decisione è nata dalla lettura della missione; non è frutto di un compromesso ma di un attento ascolto dello Spirito che opera nella missione, così come è presente nelle Scritture.

La decisione viene, quindi, dallo Spirito Santo.

“Noi” è la coralità della Chiesa, docile al magistero dello Spirito.

Oggetto
“non imporvi nessun altro obbligo”: non la circoncisione, non la Torah, “al di fuori di queste cose necessarie” e vengono elencati i quattro precetti di Levitico.

Effetto della comunicazione
L’effetto della comunicazione è duplice:

Gioia – “si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva”; la gioia è l’esperienza dei discepoli quando vedono il Signore, come dire che la decisione presa fa avvertire la presenza del Signore che continua a guidare la comunità.

Ripresa dell’esercizio efficace del ministero – nella forma della profezia (“Giuda e Sila incoraggiano i fratelli) e dell’annuncio del Vangelo (Paolo e Barnaba, ma anche molti altri).

Messaggio

Metodo ecclesiale
Luca sottolinea tre aspetti. Di fronte ad un problema, cosa fa la Chiesa?

· Attiva la corresponsabilità di tutti e di ciascuno rispetto al Vangelo (anziani, apostoli, i fratelli…); certo, ciascuno secondo la sua fisionomia.

· Dà voce all’esperienza missionaria: il servizio al Vangelo istruisce la Chiesa.

· Si pone in ascolto delle Scritture.

E’ il metodo caratteristico della Chiesa che deve discernere le vie del Vangelo, che deve capire che il Vangelo è l’annuncio che siamo salvi per la grazia di Dio in Gesù Cristo.

Orizzonte ecclesiale
La Chiesa comprende da che cosa deve lasciarsi istruire e quali tentazioni deve evitare.

Ciò che conta per la Chiesa è l’economia di Dio, che non fa differenza di persone. L’orizzonte è l’agire di Dio che deve determinare l’agire della Chiesa.

Contenuto del discernimento
In negativo: la Chiesa non può imporre ad altri nulla che sia estraneo al Vangelo: sarebbe tentare Dio.

Non fanno parte del Vangelo la circoncisione e la Torah, dunque non si possono imporre; non si può attribuire alla propria tradizione un carattere salvifico. Fare questo vorrebbe dire “tentare Dio”, pretendere di istruirlo sul modo di salvare.

In positivo: tutti siamo salvati alla stessa maniera – per grazia – dal Signore. E’ la benevolenza di Dio (in Gesù Cristo) che produce in noi quel cambiamento che ci rende salvi.

In itinere: L’efficacia della grazia fa sempre i conti con condizioni storiche concrete. Questo può domandarci attenzione, perché elementi della nostra tradizione non diventino un impedimento all’efficacia della grazia. 

La grazia del Vangelo ci domanda una responsabilità storica rispetto alle circostanze concrete in cui si attua.

Certo, non si può annettere valore salvifico ad elementi della tradizione, ma può essere che il rispetto di questi elementi sia necessario alla salvaguardia dell’annuncio del Vangelo.

Un orario non ha efficacia salvifica, ma la grazia che mi salva può indurmi a rispettare un orario per amore dell’altro.

Risonanze ed approfondimenti

(Discernimento è prendersi cura della vita, davanti a Dio e con Dio. Non è un pas-par-tout che risolve tutti i problemi, né una tecnica che si impara in breve. Neanche Dio risolve tutti i problemi della vita.

Il discernimento è quel modo di cui disponiamo per avvantaggiarci della disponibilità di Dio così da stare positivamente davanti ai problemi

che si risolvono

che hanno soluzioni parziali

che non hanno soluzione

La prospettiva non è di risolvere tutti i problemi, ma di stare positivamente davanti ad essi. Anche nelle relazioni non tutte le divergenze possono essere appianate; l’importante è trovare una strada per cui in ogni cosa, sia che ci capiamo, sia che non ci capiamo o ci capiamo solo parzialmente, ne traiamo vantaggio.

Avere risolto tutti i problemi, avere tutto chiaro davanti è una situazione che non si avvera nella storia, è avere concluso la vita, essere nell’escatologia. Ma noi non siamo nemmeno nella condizione di trovarci impantanati in una palude.

Tutti abbiamo almeno un problema che non ha soluzione: il morire. Non è un problema piccolo, anzi è il problema di ogni giorno: ogni giorno facciamo esperienza del limite che annuncia che non riusciamo a risolvere da soli.

Il discernimento non presuppone la persuasione che possiamo risolvere tutti i problemi, ma la convinzione che possiamo trarre vantaggio dalla disponibilità di Dio, al punto da stare vantaggiosamente davanti ai nostri problemi, sia risolvendoli che dovendosi accontentare di una soluzione parziale o non risolvendoli affatto. Nella vita non tutto si risolve e forse la chiarezza totale non è nemmeno desiderabile, poiché è solo escatologica e non storica.

Immaginare di chiarire tutto (non solo dell’altro, ma anche di noi) prima dell’escatologia è un atteggiamento violento. Noi non conosciamo nemmeno tutti i meandri della nostra libertà.

La comunità ideale non è quella che risolve tutti i problemi, ma quella che riesce a trarre vantaggio dalle situazioni anche difficili, a valorizzare ed incrementare le sue risorse mettendole in gioco ed affinandole nel discernimento.

Il discernimento non si impara una volta per sempre, ma lo si apprende esercitandolo.

Che alla fine di un processo di discernimento non tutti siano soddisfatti – nel senso che non tutto è chiarito -  è normale. L’importante è che attraverso il percorso fatto siamo migliorati; ascoltandoci reciprocamente, raccontandoci le cose come sono, 

le nostre risorse sono diventate più disponibili a noi?

Siamo più liberi dalle reazioni istintive?

Apprezziamo di più ciò che è oggettivo, rispetto al sentire immediato?

Siamo diventati più capaci di ascolto?

Allora il discernimento ha prodotto il suo frutto, consistente nella capacità di condurre me stesso secondo la grazia di Dio.

Si impara pian piano: l’ascolto della Parola non avviene in un momento; non siamo sempre ugualmente disponibili; la nostra capacità di essere pacati, obiettivi di fronte ad una questione varia nel tempo. Certo, esercitarci ci aiuta.

Immaginarci che la nostra soddisfazione sia legata alla soluzione dei problemi è, quindi, fuorviante. La nostra consolazione è che ci accorgiamo che, affrontando i problemi in questo modo, noi miglioriamo noi stessi.

Anche a Gesù è capitato di dialogare, fare, pazientare ed accorgersi che l’interlocutore non si faceva coinvolgere, non cambiava posizione; eppure Gesù ha continuato a cercare, a discernere il modo, fino a morire. In questo modo, attraverso questa esperienza, ha potuto sperimentare nella sua umanità di diventare continuamente figlio di Dio, di essere quindi salvato e, tramite la sua resurrezione, di salvare gli uomini.

Questo è il frutto: che noi cambiamo, che impariamo a stare in modo più cristiano davanti ai problemi o alle difficoltà. Sapendo che non impariamo in un giorno solo.

Tra il mettere da parte i problemi (la carità copre tutto; lasciamo perdere; sopportiamo) e l’aggredirli (facendo morire, eliminando, distruggendo chi pone il problema), c’è la possibilità del discernimento che suppone che da Dio siamo messi in grado di diventare umani secondo la grazia.

(Il racconto di Atti non nasconde questa fatica del discernimento. L’impressione che il discernimento sia stato facile forse ci viene dal fatto che Luca, normalmente, non esaspera i toni e che noi tendiamo comunque a fare una lettura devota del testo.

Ma il brano parla, per ben due volte, di una “accesa discussione”; l’impressione è che il problema provochi una certa agitazione.

Certo Luca è propenso a mostrare in chiave positiva l’evento, anche perché scrive la storia dopo che ha visto andare a segno, nella missione di Paolo, l’apertura inaugurata a Gerusalemme (è come scrivere la storia del Concilio, sapendo che quanto faticosamente – e magari conflittualmente - deliberato ha avuto, comunque, un buon esito, un buon impatto.

Luca, scrivendo 30-40 anni dopo gli eventi, sa che la soluzione trovata è stata quella buona, perché è stata feconda, pur non sottovalutando la fatica e laboriosità del processo deliberativo.

(Certo le quattro osservanze proposte da Giacomo possono avere il sentore del “compromesso”; basta intendersi sulle parole. Un conto è fare delle concessioni attorno a ciò che è evangelico o meno, un conto è – una volta fatto risaltare il valore, domandarci quali sono le condizioni storiche attraverso cui mantenerne l’efficacia.

Per la salvezza, dobbiamo assumere le pratiche (la tradizione) giudaica? No, siamo salvi solo per la grazia e questo è il centro dell’annuncio della buona novella.

E adesso, l’efficacia di questa grazia come l’accogliamo dentro le condizioni concrete del vivere?

Noi diamo corpo alla grazia in condizioni di cultura, di ambiente e di abitudini precise: non è in discussione il valore, ma la modalità storica con cui dare volto quotidiano all’efficacia della grazia.

Non è che per essere salvo devo osservare l’orario (una regola), ma devo elaborare condizioni concrete in cui esprimere la salvezza che mi ha raggiunto.

Le quattro norme che Giacomo suggerisce (e che la Chiesa ben presto abbandonerà; sono quindi norme transitorie, legate all’inculturazione)implicano il tener conto della situazione storica in cui si impianta l’annuncio della grazia del Vangelo, le modalità concrete che dicono l’efficacia della grazia.

Certo, ognuno di noi viene salvato dalla benevolenza gratuita di Dio, ma gli effetti di questa salvezza vengono vissuti e sperimentati nella vita e nel contesto concreto. Le regole hanno, quindi, il loro significato, ma non in quanto condizione che ci salva. Se noi facciamo rifluire ciò che non è evangelico sul Vangelo, lo rendiamo permanente; se lo lascio sulla sponda delle ricezione storica, cambiando contesto o tempo lo posso abbandonare.

(Quello della situazione delle famiglie irregolari è un nodo pastorale estremamente delicato, anche per le deformazioni di prospettive che ci portiamo dentro, innanzitutto nell’individuare il problema.

Il problema è: perché la Chiesa fa così? 

O piuttosto: chi vive questa situazione irregolare come la formula a se stesso, secondo la sua coscienza umana e la sua fede?

Io non posso costringere la persona a pronunciarsi, ma quando si è pronunciata, potrò capire i limiti della Chiesa:

la Chiesa non sempre è in grado di capire del tutto le situazioni

la Chiesa deve custodire un valore (e questa è la sua ricchezza ed il suo limite, insieme).

Una cosa è l’appartenenza piena alla Chiesa, altra cosa è il proprio cammino di salvezza.

Neanche il soggetto in questione può rendere la sua situazione del tutto corrispondente alla sua fede. Questa consapevolezza può consentire una buona comunicazione ecclesiale, senza abolire ogni differenza.

Può darsi che una esperienza più ampia ed approfondita consenta di trovare soluzioni che vadano oltre quelle attuali (cioè, sostanzialmente, oltre il processo canonico), ma non potrà abolire il problema.

( Molte osservazioni vertono sull’intreccio fra grazia/libertà e tradizione/storia.

La grazia di Dio agisce nella nostra libertà: è gratuita e fa appello alla nostra libertà.

Ma la relazione fra grazia e libertà avviene nel concreto di una storia.

La grazia emerge all’interno di una tradizione di grazia ed interpella dentro una tradizione culturale a cui ciascuno appartiene.

La Tradizione non è un costume, ma è la custodia della grazia nei segni della storia umana.

La Scrittura, i Sacramenti, la Struttura della Chiesa appartengono alla Tradizione del vangelo, sono segni della grazia che interpellano una libertà che sta dentro una tradizione culturale.

Parlare di pre-evangelizzazione non significa affermare che servono condizioni previe alla grazia, ma che per celebrare la grazia occorre riconoscere i segni della sua accoglienza.

Siamo salvi per grazia, è sicura l’iniziativa gratuita di Dio in Cristo che passa attraverso lo Spirito ed i segni canonici (Scrittura, Sacramenti, Struttura della Chiesa).

Quando celebriamo un sacramento, non celebriamo solo la gratuità della grazia, ma anche i segni della sua accoglienza. Per celebrare un sacramento, dobbiamo aiutare la persona a fare quel tragitto che la porta a riconoscere i segni efficaci , altrimenti celebra qualcosa che le è estraneo.

I sacramenti mettono in risalto che la grazia è gratuita, ma (anche) mettono in grado chi li celebra di coglierli come “per lui”, di esperire l’efficacia della grazia.

L’accoglienza dell’efficacia della grazia in molti casi suppone il superamento di ostacoli, che bisogna sbloccare: questa è la pre-evangelizzazione.

Se uno cresce in un ambiente dove la vendetta è sacra, come potrà intuire che è salvo per grazia se non si accorge che la sacralità della vendetta è discutibile?

Certo, la buona fede è il sacramento universale, anche senza battesimo. Ma noi non vogliamo lasciare solo nella “buona fede”: bisogna aiutare a dubitare dei propri presupposti culturali.

Questo è il processo previo all’accoglienza della grazia.

Tutte le strutture pastorali ed ecclesiali non sono un limite alla gratuità della salvezza, ma sono un servizio all’esperienza di essere salvati, perché uno celebra solo ciò che ha cominciato a vivere.

Non posso limitarmi a dichiarare: Dio ti vuole bene, non ti succede niente, ma tu ringrazia e celebra.

Semmai lo stimolerò ad orientare l’attenzione perché si accorga quanto questo amore è efficace nella sua vita, perché possa celebrare ciò di cui ha una qualche esperienza.

Esame del processo di discernimento in una lettera  di Maddalena (a cura di m. Gabriella Dondoni)

Questa riflessione è frutto di un esercizio comunitario e di una condivisione; anche noi abbiamo imparato e perciò condividiamo con voi quanto appreso.

Per parlare del discernimento in Maddalena abbiamo preso una lettera perché ha per oggetto la vita, mette in risalto aspetti delle prime comunità canossiane.

LA FIGURA DI ELENA (tratti di un profilo)

Elena nasce a Verona nel 1788, è 14 anni più giovane di Maddalena, entra a S.Giuseppe nel 1835 quando ha 25 anni (Maddalena ne ha 39).

L’anno successivo alla sua entrata, 1814, va con la fondatrice a Venezia e il 18 Luglio del 1816 viene accompagnata da Maddalena stessa assieme alla Cristina Pilotti e ad Angela Simeoni a Milano come superiora della prima casa, un piccolo appartamento della canonica in via della Signora, nella parrocchia di s. Stefano Protomartire.

Quindi dopo 3 anni di formazione, a 28 anni è già superiora di prima nomina ( dal 1816 al 1824: 8 anni     poi dal 1824 al 1826 sarà superiora in via della Chiusa poi torna a s. Stefano fino al 1831).

Maddalena scrive ad Elena circa 350 lettere. Le lettere che Maddalena le invia ci rivelano doni e limiti di

questa “Figlia” che segue da vicino con tanta premura ed affetto.

Riferendosi a d Elena così Maddalena scrive a Monsignor Zoppi: Sempre intesi che se ella vedesse il vero bisogno che io venissi, basta che me lo significhi, che giorno più, o meno lascio tutto, e vengo a Milano. Forse l’affetto per questa brava compagna mi trasporta un po’ più del dovere, non posso negarle di non essere attaccata, ma molto mi interessa in essa il bene dell’Istituto.

Elena è un tipo generoso, ha capacità creativa, è intraprendente, ha uno zelo ardente verso Dio e i poveri, possiede uno spirito di dedizione agli altri che ha dell’impareggiabile, è buona, accogliente, altruista… sono i tanti i fatti raccolti nelle lettere e nelle cronache della casa che testimoniano la costante e smisurata dedizione di Elena nelle Opere di Carità, stimolata dalla forte domanda dei crescenti bisogni della popolazione milanese.

Non c’è dubbio sulla bontà e sulla sua grandezza di cuore di lei Maddalena dice: “…di questa buona figlia temo sempre il fervore e il desiderio di operare sapendo quanto le sue forze siano piccole”. La difficoltà più grande è l’instabilità della salute unita ad una fragilità strutturale che le fa pagare il prezzo più alto e che la rendono timida , apprensiva con conseguenze a livello fisico e psichico. In particolare nell’ultimo periodo del superiorato vive situazioni di grande angustia, tormentata da scrupoli e finisce per essere rifiutata dalle sorelle e di non trovare confessori che l’ascoltano.

Maddalena riconosce e non nasconde ad Elena stessa l’interferenza dei limiti personali che aggravano la sua condizione fisica, così si esprime: “... dalle sue lettere capisco essere ella spesse volte oppressa. So bene che la sua poca salute trattandosi singolarmente di mali convulsivi la opprime di più, ma so bensì che il suo maggior bisogno sì è di vivere in ispirito di fede, farsi più coraggio e medicare il corpo col ristorarlo, e sostenerlo, e l’anima con confidare ed abbandonarsi in Dio tenendo quella eguaglianza estrema di carattere, di cui ha tanto bisogno.

Nell’ultima lettera di Maddalena alla Bernardi che possediamo, la Fondatrice riconosce la sofferta condizione di Elena e la invita. in modo insistente, all’abbandono fiducioso in Dio: “ti dirò bensì mia cara figlia, che non posso a meno di non averti sul cuore, figurandomi la tua situazione... Ti prego coraggio, quando poi, cercando di metterti nella mano del Signore, il quale tutto dispone per nostro maggiore bene cerca tratto tratto di fare degli atti di abbandono, ed uniformità al volere del Signore”.

(10 novembre 1824
Epistolario III/2

La lettera si presenta articolata in tre parti:

· l’apertura è occupata da una serie di in​formazioni circa la salute e dall’invito al​la gratitudine verso il Signore.

· Segue il cuore della lettera esclusivamen​te dedicato al cammino spirituale di Ele​na B., all’interno dei compiti e dei discer​nimenti richiesti dal suo ufficio.

· Conclude l’indicazione del fondamento e delle vie della comunione.

V.G. e M.
Carissima figlia E. Bernardi

Ho la consolazione di darle buonissime notizie della nostra cara Teodora (1) Questa continuò ogni giorno a migliorare e tutt’ora ogni giorno guadagna. Ceduta l’infiammazione la febbre pure andò cedendo, e domani giornata decimaquarta io spero avrà il polso libero, o almeno quasi libero. Ringrazino il Signore d’avercela ridonata essendosi anche in questo incontro portata con tale virtù, che riuscì di edificazione a tutte, e mi diceva il signor Don Giovanni (2) di non aver mai più veduto una simile cosa.

L’assicuro mia cara figlia, che siamo obbligatissime a tutti questi buoni Bergamaschi. Le orazioni, che furono fatte per questa cara figlia, non gliele posso significare. Qualche sacerdote spontaneamente celebrò per essa, altri nella Messa pregavano. Monsignor Vicario (3), che come sa ci fù sempre padre era afflittissimo in somma se le Figlie della Carità vogliono morire non conviene, che stiano a Bergamo, oppure pare necessario che attesa la infinita bontà del Signore, che non sa resistere alle preghiere massimamente de poveri, ch’egli mandi alle Figlie della Carità un male molto breve per cui non abbiano tempo per poterlo supplicare. La mia salute è sufficientemente buona, e le altre compagne se la passano meglio. La buona Tonina (4) benissimo, e si porta sempre ottimamente. Veniamo adesso a quanto ella mi scrive ultimamente mia cara figlia. Parlo con libertà sapendo, che non ha difficoltà alcuna di Cristina (5)
1.
Informazioni

Maddalena dà ampie informazioni circa la salute di Teodora Roggia  (buonissime) Invita a ringraziare:

-
il Signore per le virtù con cui ha potuto sopportare la malattia...

-
e anche i “bergamaschi” per le loro pre​ghiere e premure... Scherzosamente aggiunge che, date tali premure, Bergamo non è il luogo dove le Figlie della carità possono morire, salvo il caso di malattia breve che tolga ai berga​maschi il tempo di supplicare il Signore..

M. informa rapidamente sulla sua salute e quella delle sorelle.

Rapporto al perdonare com’essa mi dice può essere certa, che di cuore lo faccio sempre subito. Non posso negare pero, che il tenero affetto che sempre le portai dacche Dio dispose ch’ella divenisse mia figlia, e che attualmente per lei sento non mi faccia sentire il trovarmi nella necessita di non potere combinare le cose con quella dolcezza, che vorre(i), e della quale talvolta ella mi dimostra genio. Non fu pel solo oggetto del silenzio della scuola che mi abbia veduta afflitta, ma pel totale, vedendomi in dovere di sostenere cose di cui non posso avere la consolazione di persuaderne la sua ragione, o di vincere soavemente e se non con allegrezza almeno con interna pace la sua docilità.
Il
tema centrale della lettera:

focalizzazione dei criteri che reggono l’opera e dei rispettivi atteggiamenti.

Richiesta di perdono:

Maddalena risponde ad una richiesta di perdono rivoltale per lettera da Elena: “...di cuore lo faccio sempre subito”

(..l’esigenza di Elena: ricucire lo strappo, .ristabilire la rela​zione con Madd. per continuare a godere il dono della sua amicizia...)

Madd. però va oltre: il perdono accordato, unito all’affetto per Elena, esige che venga affrontato il problema, anche se non è percorribile la via della dolcezza congeniale all’affetto di Madd. e gradita ad Elena.

Ciò che fa penare Madd. non è il fatto che Elena ha taciuto con Lei le sue decisioni, ma il dover sostenere un orientamento di cui non riesce a persuaderla, nè lo può vedere accolto con docili​tà.

Quale potrebbe essere il rischio?

-
L’uscire dalla via della santità.e

-
impiantare l’opera non secondo i criteri di Dio



Mia cara figlia, il Signore la vorrebbe santa, ed io pure tale la desidero, ed il mio debito di madre, di madre che l’ama è quello di formare la di lei santificazione, e questa non si eseguirà mai senza sottomissione ubbidienza, ed umiltà. Mia cara Elena confidiamo nella bontà del Signore. L’Istituto è di Dio, e di Maria santissima. Le opere del Signore si piantano tutto all’opposto delle opere umane. Per queste ultime si richiede sapere talento (6), protezioni dissegni. Per quelle di Dio ci vuole umiltà abbandono in Dio dimenticanza del mondo, e spogliamento universale.

Ecco quello, che per lei desidero, e che spero che il Signore dopo molto patire vorrà concederle.
Focalizzazione dei criteri

Madd. assolve il suo “debito di Madre e di Madre che ama...” invitando Elena a percor​rere un cammino di discernimento spirituale.

- “Il Signore la vorrebbe santa, ed io pure la desidero..”

Le ricorda l’unico motivo che deve attrarre il cuore e animare tutta la vita della Figlia della Carità: i’ amore gratuito e sempre di​sponibile di Dio che è la sua santità. Si tratta, dunque, di quel valore irrinunciabile che dà forma - identità ad ogni membro dell’Istituto.

Madd., da brava formatrice, sa che la “santità”, il lasciarsi motivare dalla Carità di Dio, domanda atteggiamenti adeguati:

- sottomissione, ubbidienza, umiltà

Si tratta di non procedere autocentrati, ma tramite adesione che si fonda sul riconosci​mento del dono.

- “L’Istituto è di Dio e di Maria SS.”

Tale appartenenza esige che l’opera non si pianti secondo i criteri del mondo: (sapere, talento, protezioni), ma secondo quelli di Dio:

-
umiltà, abbandono in Dio, dimenticanza del inondo, spoglia merito universale.



Intendiamoci per dimenticanza del mondo non voglio dire, ch’ella del mondo si ricordi, che questo nò per grazia del Signore, ma di più è necessario, che non curi le dicerie del mondo ne le lodi, ne i biasimi, ed attenda solo a santificarsi nell’esercizio dell’ubbidienza dell’umiltà e del cercare Dio solo confidando, che i mezzi di cui si servono, e serviranno le persone a cui diede il Signore l’Istituto nelle mani, qualunque ne sia stato il motivo saranno quelli, che condurranno l’opera a buon termine, cioè secondo sempre la volontà di Dio unico scopo al quale aspirar deve non solo una sposa del signore, ma qualsiasi cristiana. Ella mi dice che le dà pena che le compagne mi abbiano informata delle scuole sinistramente ma mia cara figlia parlandole col cuore in mano ella ben sa che in questi successivi anni, che Dio ci mise a Milano, non ne passò mai uno senza, che per molto, o per poco tempo non mi trattenessi costi, e si assicuri, che senza aver bisogno che nessuna mi parlasse vedeva io bene i vari bisogni e le circostanze come bensì quel bene che Dio degnosi ritrare dal povero nostro Istituto. Di molte cose parlai anche a Monsignore (7) ma e per l’angustia della casa, e per riguardo della di lei salute, e perché come ben sa sembrava da tanto tempo, anno per anno si dovesse fissarsi in apposito locale e dare piena esecuzione alla Regola, egli giudicava di andare ritardando. Obbligomi bensì l’anno scorso dopo singolarmente l’acquisto della casa di venire io a Milano a fare quello che questo poco tempo io feci e farò.

Altro da lei non bramo se non che ascolti il suo cuore, e mi tratti in tutto da figlia come io l’amo e tratterò da madre. Quella confidenza che tante volte mi ha mostrato quella sottomissione di volontà che a Venezia ed a Verona mi dimostrava perché ha tanto da costarle ora a Milano? Mi creda le ripeto mia cara figlia sinceramente e c6rdialmente amo tutte loro ne differenza io faccio da cotesta alle altre Case. Conosco benissimo quello che il Signore diede a lei, la grazia di fare in servizio di questo Istituto di cui ella è figlia con-ie quello che Dio concesse di fare alle altre sue sorelle ed appunto perché lo conosco tutta la mia cura si è quella che le fatiche di ogni una abbiano da essere accompagnate da un tale esercizio di virtù ch’abbiano da essere rimunerate con eterna corona.

Se non l’amassi tanto desidererei certamente per dovere la sua santificazione, ma poi essendomi tanto cara, lo bramo per dovere e per interessamento, e per affetto.
Madd. riconosce che Elena non è uscita dai cri​teri dell’opera per ambizioni sue, ma piuttosto per le pressioni ricevute.

Le suggerisce di approfittare di questa situa​zione per maturare

-
una più grande libertà interiore, rispetto al​le pressioni esterne ( le dicerie del mondo, le lodi e i biasimi)

-
e una più grande accoglienza del Signore, della sua volontà espressa anche attraverso le mediazioni

Madd. scioglie anche il timore espressole da Elena che le compagne l’abbiano informata male.

Le sue visite a Milano le hanno offerto la pos​sibilità di vedere le cose di persona. Soltanto alcune circostanze contingenti le avevano fat​to ritardare la necessaria chiarificazione.

Infine Madd. invita Elena ad entrare nello spa​zio della sua interiorità, “Ascolti il suo cuore”, a ricuperare la sua docilità, a non cedere ai so​spetti fuori luogo ( Madd. non intende fare differenze tra le case dell’Istituto)

Chiarisce l’unica preoccupazione che la muo​ve: che le fatiche di ciascuna sorella siano vis​sute nell’esercizio delle virtù che le rendono costruttive, feconde. Affetto e dovere di Madd. si uniscono nella premura per il cammino di santificazione di Elena.

Dabrava dunque mia cara figlia, sia costante a mantenermi le promesse che mi fa. Da miserabile come sono, non mancherò di pregare caldamente, per lei. Ella lo faccia per me, ed assistiamoci a servire il comune nostro Padre, Sposo, e Signore ed a servirla con perfetta, con cordiale (8)questo po’ di tempo che ci resta, da soggiornare in questa valle di pianto. Accetti con ugual cuore di quello, ch’io scrivo questi veraci miei sentimenti, non più riccordandoci le nostre passate amarezze, e ricominciamo in questo momento, la nostra antica, invariabile, intelligenza. Spero che tra pochi giorni, ci rivedremo...

Sua affezionatissima Madre Maddalena Figlia della Carità
Conclusione
Madd. invita Elena a riprendere la costanza nelle promesse fatte.

- Assicura e chiede la preghiera

- Indica nel comune servizio del Signore il luogo dell’intesa e della comunione tra di loro. Così la loro amicizia potrà trovare la sua base autentica.

- Nell’aiuto scambievole a servire il “comune nostro Padre, Sposo, Signore” sta il fondamento della ripresa della loro “antica, invariabile, intelligenza “.
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PREMESSA TEORICA 

SUI GENERI DELLA COMUNICAZIONE

Provate a riflettere sulla diversa situazione comunicativa instaurata da queste espressioni:

1
La strada per Brescia è in discesa

2
La discesa a Brescia è difficile

3
Va’ a Brescia

4
A Brescia sei attesa

5
Abbiamo organizzato un viaggio a Brescia

C’è qualche differenza, quando parliamo: il modo con cui mi esprimo intende stabilire un tipo di comunicazione con l’altro.

1. nel primo caso si tratta di una informazione. Suppongo che l’altro sappia cosa vogliono dire questi termini, ma non ne conosca la connessione; il mio presupposto è che l’altro, tramite questa comunicazione, giunga a sapere: intendo fornirgli questa informazione.

2. In questo caso, la mia comunicazione suppone che l’altro assuma una valutazione ed io stesso mi esprimo fornendo una valutazione.

3. Qui viene espresso un comando; non mi importa che l’altro abbia informazioni sulla strada per Brescia, mi importa che esegua il comando

4. La comunicazione riguarda il fatto che qualcuno ha una disposizione verso l’interlocutore, disposizione che attende un atteggiamento/comportamento corrispondente; si tratta, infatti, di una interpellanza, volta alla libertà/responsabilità dell’altro. Non è una semplice informazione, domanda un coinvolgimento.

5. L’ultimo caso potrebbe costituire un esempio di “deliberazione”

Abbiamo dedicato due giorni per dire che dobbiamo situarci nel nostro tempo per stabilire una corretta comunicazione del Vangelo. 

Stabilire una comunicazione non è una ricetta per avere successo, ma un modo di essere fedeli al proprio compito. Noi cerchiamo di discernere correttamente il nostro tempo per cercare di comunicare correttamente il Vangelo a questo tempo, cioè per cercare di fare in modo che la comunicazione avvenga secondo il Vangelo, ovvero che il nostro interlocutore si senta accolto e compreso. (non necessariamente approvato). Il meta-messaggio  deve essere di questo tipo: sono qui a tuo favore, a tuo vantaggio; se ti disapprovo è a tuo vantaggio. Dio ci accoglie e comprende anche se non sempre ci approva.

Come elaborare questa corretta comunicazione e come riconoscere se i modo con cui stabiliamo la comunicazione è corretto?

Due gli strumenti spia: il linguaggio e la progettualità.

Il linguaggio usato determina l’instaurarsi di un certo tipo di comunicazione, sollecita una modalità di risposta.

La progettualità riguarda la modalità progressiva attraverso cui esprimersi per comunicare correttamente.

Ci sono diversi generi comunicativi; ed ogni genere ha un sottogenere. Non pretendiamo qui di fare una teoria compiuta del linguaggio, ma solo di darci alcuni strumenti, di affinare la nostra attenzione per il lavoro di gruppo successivo.


Descrizione
esempio
Cosa intende suscitare

Genere informativo
Intende far acquisire alcune notizie, non necessariamente in vista di un loro utilizzo e neanche perché siano credute o apprezzate
Bollettino meteorologico: offre alcune informazioni, lasciando aperto il comportamento da tenere
Conoscenze

Genere narrativo
Autopresentazione di una esperienza
Le Confessioni di s. Agostino
Intende suscitare nell’altro la possibilità di autocomprendersi attraverso la mia autopresentazione 

Genere esplicativo
Dà la ragione di cause e fenomeni. Offre delle chiarificazioni che possono essere conferma o smentita di ciò che io so già. Non si può spiegare all’altro ciò che lui completamente ignora
Per spiegare la forza di gravità, bisogna che uno abbia l’esperienza del cadere di qualcosa
Comprensione

Genere pubblicitario
Non intende informare ma spingere all’acquisto

Un comportamento

Genere deliberativo
Che non coincide con il genere imperativo



Consegna per il lavoro di gruppo


( Un testo che ha per titolo “Delibere Capitolari” 

· che tipo di comunicazione intende instaurare?

· come domanda di essere letto?


( Dopo aver letto la parte prima delle Delibere, relativa a figlie della carità  (pp.7-11), rispondete alla seguente domanda:

il testo come è scritto aiuta ad assumere la modalità comunicativa che il titolo anticipava?



1
Il testo intende comunicare  con un linguaggio di tipo deliberativo, offrendo direttive concrete, criteri, valori e principi che coinvolgono la nostra vita.
La prima parte delle Delibere ha una modalità comunicativa coinvolgente: il contenuto si radica nel vissuto e comunica l’essenziale; lo esprime con il linguaggio del “noi”  che invita ad accogliere le proposte come “bene” per la propria vita. Attinge al cammino di Maddalena e ci aiuta a camminare nell’oggi.

2
Il genere è deliberativo.

Il Capitolo è stato preparato da tutte le sorelle dell’Istituto: questa è una premessa fondamentale, che ha generato aspettativa e senso di responsabilità.

Il testo deve essere sapendo perché accade questo Capitolo:

perché c’è un Capitolo sull’Identità, a quale punto della storia dell’Istituto si inserisce.

Deve essere letto con la vita: non si tratta solo di leggere per capire, ma per farsi coinvolgere, per essere attratti dal  valore proposto.

Deve essere letto con un atteggiamento di ricerca, perché i valori proposti sono inesauribili. Avere un atteggiamento di elaborazione e di verifica di se stessi, non primariamente degli altri.

Richiede, quindi, un atteggiamento dialogale.
Essendo frutto di un approfondimento e di contributi di tutte le sorelle nelle province, le proposte delle capitolari tengono conto delle attese.

Tuttavia senza gli atteggiamenti adatti, tutto cade nel vuoto.

Queste delibere aprono l’orizzonte comunitario, ci spingono ad un cammino comunitario, non solo individuale.

3
Deliberare= c’è un gruppo di persone a cui è stato affidato un compito di studiare e di elaborare; e3 poi di comunicare le decisioni prese.

Il deliberare richiede un coinvolgimento.

Va letto con attenzione responsabile per:

cogliere il cammino fatto;

con sguardo complessivo al passato, presente e futuro;

con fedeltà al carisma e come risposta alle nostre attese.
Stile comunicativo coinvolgente;

suscita la corresponsabilità nel vivere questa identità, pur nei nostri limiti.

4
Linguaggio legislativo, che viene da un organo di governo.

Ci sono delle urgenze del nostro tempo (sfide) rispetto a cui esprimere la nostra identità.

C’è un tentativo di comunicare in modo adatto al nostro tempo.

Esprime un appello, una consegna, che suscita in noi una partecipazione, una decisione che coinvolge la nostra vita.

Il linguaggio è di “interpellanza”: siamo parte di una stessa famiglia e quindi richiamate ad uno stile di vita comune.
A pag. 7 è presente una modalità esplicativa: ci dice non solo quello che dobbiamo fare, ma anche perché.

Il lavoro è maturato nella fatica e nella preghiera, pertanto va accolto con fiducia e con spirito di fede.

Da sottolineare i verbi al presente: siamo chiamate adesso (e per sempre).

Il tono è di interpellanza: mentre esplica, motiva.

(commento
Probabilmente quello che pensate adesso di questo testo non è identico a quello che pensavate stamattina, prima di iniziare il lavoro.

( IL TIPO DI COMUNICAZIONE

Avete detto che le delibere non sono un testo da spiegare, né da applicare, né da proclamare, come se si trattasse di uno spot.

Non sono da spiegare, perché non si tratta di un testo esplicativo, ovvero un testo che suppone che noi non sappiamo il perché di qualche cosa, per cui questo perché ci viene offerto.

Quello che c’è nel testo ci era già noto, non c’è nessuna novità sorprendente; non si dice che adesso invece di professare tre voti se ne professano due o se ne aggiunge un quarto.

Non sono da applicare: il linguaggio è quello dell’invito, non del comando che richiede esecuzione. Un legislatore non fa inviti; dice: “si deve” e a fianco mette le sanzioni da comminare a chi non esegue l’ordine. Ad un legislatore non interessa che uno assimili le ragioni per cui viene emanata una norma; pragmaticamente gli interessa che la norma venga eseguita. La norma potrebbe anche variare fra breve: non è la sua plausibilità che fonda la necessità di eseguirla.

Il testo non è nemmeno da agitare propagandisticamente, quasi si trattasse del nostro manifesto.

E’ un testo che nasce come risultato di un discernimento.

Il soggetto del discernimento è il Capitolo, un soggetto autorevole. Il discernimento è stato condotto fino a delle decisioni.

Queste decisioni vengono proposte attraverso tre registri comunicativi:

Il registro narrativo (o della memoria) che richiama principi e valori che dovrebbero portare ad un processo di autocomprensione;

Il registro dell’interpellazione, rappresentato dalle sfide: succede così.. allora noi ci sentiamo interpellati a…

Il registro dell’invito: 

Ma a che cosa ci hanno invitato? Ci hanno invitato a raccontare, in modo credibile, il grande amore di Dio.

Ma cos’è una decisione che alla fine invita a raccontare?

Nel racconto c’è, innanzitutto, un raccontatore, un soggetto. 

Il capitolo ha deliberato che devono esistere soggetti capaci di elaborare racconti: attraverso un autocomprensione ed un’interpellanza, noi siamo costituiti come soggetti abilitati a costruire racconti.

Com’è nella logica del genere deliberativo – qui ben rispettata – ci è chiesto di entrare in un processo, non di applicare o di eseguire.

Il soggetto che ha deliberato sembra essere un soggetto molto avveduto, consapevole che non può chiedere semplicemente di applicare o eseguire: sarebbe troppo poco, perché non farebbe emergere dei soggetti (singoli e comunitari); e sarebbe anche troppo, perché non è evidente dal discernimento fatto che i soggetti interlocutori siano già attrezzati per questi racconti.

Si stabilisce, quindi, una comunicazione che faccia entrare in processi che mettano in grado i soggetti di elaborare i racconti.

Questa prospettiva è evidenziata con molta chiarezza nella lettera introduttiva: “sono direttive concrete per programmare come rendere possibile questo cammino” (p. V).

( La STRUTTURA ESPOSITIVA del testo  corrisponde a questa intenzione. La sequenza del testo sembra che effettivamente aiuti ad entrare in una comunicazione di tipo deliberativo: l’assunzione di un processo.

Nelle delibere compare il linguaggio del “noi”, che, ovviamente, non è un plurale maiestatico.

Si suppone che chi parla e chi è destinatario della comunicazione condividano uno stesso orizzonte di vita; se così non fosse il genere comunicativo “delibera” non sarebbe adeguato. Un gruppo di cristiani non può dire ad un gruppo di buddisti: “noi abbiamo deliberato”; perché i buddisti non si riconoscono nel “noi” che delibera, sono estranei a questo noi.

Comunicare in modo da fare entrare nel processo significa che chi comunica e chi riceve condividono il medesimo orizzonte.

Altrimenti la comunicazione si riduce a spiegazione, applicazione, manifesto pubblicitario.

( Voi dichiarate di aver bisogno di disporre di strumenti e mezzi per attuare questo processo e vi chiedete ci dovrebbe fornirveli.

Ognuno di noi usa per vivere dei mezzi e degli strumenti, in misura maggiore o minore. Non si tratta di averne sempre di nuovi, ma di rendere funzionali gli strumenti che abbiamo a ciò a cui siamo interessati.

La penna è uno strumento. Abbiamo deciso che per noi è importante avere un’idea di come sistemare il parco. Serve ancora la penna? Certo.

Tutti abbiamo degli strumenti, nessuno ne è totalmente sprovvisto; non si tratta tanto di ricercare degli strumenti nuovi, ma di vedere se gli strumenti di cui disponiamo possono essere rifunzionalizzati a ciò che oggi ci interessa. Abbiamo un’ampia quantità di strumenti che possono essere utilizzati per metterci in moto come soggetti che costruiscono un racconto credibile dell’amore di Dio per l’uomo di oggi.

Dati gli strumenti di cui disponiamo, come è possibile cominciare a mettere a punto qualche piccolo processo che ci permetta di elaborare questo racconto? che ci abiliti ad essere soggetti che raccontano ovvero

che formulano la propria autocomprensione 

ed elaborando le sfide (le interpellazioni)

sanno esprimersi in modo da raccontare, da essere segno dell’amore di Dio?

Il racconto stesso come tale, che tipo di strumento è? Che cos’è il racconto di cui siamo soggetti?

Se uno alla sera pensa alla giornata che ha vissuto, gli è spontaneo chiedersi che racconto è stata la sua giornata, al racconto che ha elaborato.

Rispetto a quello a cui siamo abituati (ho fatto…non ho fatto…), cosa aggiunge il racconto?

Quando posso dire che le cose che ho fatto nella giornata costituiscono il racconto di me? Perché questa categoria diviene opportuna per indicare i miei compiti?

Due sono le condizioni da tenere presenti:

· in quello che oggi ho fatto, mi riconosco espresso; posso dire “io”. Non è sempre così. Ci sono delle volte in cui si poteva dire: ho fatto questo e questo e questo…perché mi era richiesto ma senza che io mi riconoscessi espresso.

· È fatto in un linguaggio congruo all’ambiente- Un racconto deve comunicare. Il modo in cui mi esprimo è recepibile, comprensibile. Non nel senso che tutti capiscano: potrebbero non essere interessati o non essere d’accordo o non essere disponibili… Pertinente all’ambiente non vuol dire omogeneo (dire ciò che gli altri si aspettano) ma congruo (detto nella loro lingua, anche se magari imprevisto).

Allora  chiamo quello che ho vissuto “racconto”.

Le Delibere non ci chiedono innanzitutto di diventare santi, ma un processo di personalizzazione, per cui mi esprimo attraverso ciò che faccio, in modo congruo al linguaggio, alla cultura, alle sfide.

Non ci servono strumenti straordinari, ma una messa a punto dei nostri momenti di incontro… per diventare soggetti che percepiscono quello che fanno come un racconto di sé, come donne, cristiane, canossiane.

Basta prendere qualsiasi aspetto della giornata e chiedersi: com’è che qui ci sentiamo espressi?

chiarificazioni

Non è che il racconto sia chissà quale invenzione. Altri termini possono avere un significato simile: verifica, testimonianza, evangelizzazione.

Perché “racconto” è diventato un gergo, un linguaggio raccomandato? Perché anche le delibere capitolari hanno scelto questo termine per  veicolare l’obiettivo del processo a cui siamo invitate?

Perché nel mondo nel quale siamo – e ciò va d’accordo col Vangelo – ciò che diventa centrale è la relazione.

La modalità della relazione è gestita dal soggetto e richiede che in essa il soggetto si senta espresso: è difficile relazionarsi con uno che si relaziona spinto dal motivo di dare un buon esempio; è meglio che uno esprima quello che sente, cosa sappiamo chi abbiamo davanti.

Sempre le persone ben fatte hanno costruito racconti, hanno reso testimonianza ….

Noi veniamo da un’epoca che poneva istanze differenti , dove la vita poteva essere sollecitata in modo differente. Adesso la condizione è cambiata.

Una gran parte del  nostro apostolato passa attraverso la nostra capacità di ascoltare le persone: non si tratta solo di prestare il tempo e l’orecchio.

Cinquant’anni fa l’ascolto era certo importante, ma non come il fare. Abbiamo vissuto una fetta della nostra vita in cui il servizio consisteva nel fare, adesso mi viene detto che il servizio è ascoltare: dobbiamo cambiare. Ma bisogna farlo in modo che questo cambiamento non sia una violenza.

Ognuno deve intuire che come prima si sentiva espresso in quel modo, ora esprimo me stesso in un altro modo; devo ricomprendermi nel mio impasto umano, credente…., attivare altre risorse, rendermi idoneo a …

“Racconto” è un termine idoneo ad esprimere il cambiamento che siamo chiamati ad attivare.

Al centro c’è il soggetto che si trova dentro le azioni che compie ogni giorno.

Questo cambiamento non riguarda solo noi.

I genitori che si relazionano ai figli devono riformulare il proprio racconto, altrimenti ritornano alle forme del passato.

Gli insegnanti si rendono conto che non possono più insegnare in modo cattedratico, che se non riescono ad intercettare ciò a cui gli alunni sono disponibili, è inutile … qual è la finestra di approccio per cui risulti interessante agli altri, ciò che lo è per me.

Come si fa a fare un racconto?

C’è un soggetto che dentro uno spazio quotidiano impasta vari materiali:

la sua umanità ed  i compiti che gli appartengono, ricavando un’immagine abbastanza vera di sé e comprensibile agli altri.

Le Delibere a p. 9 hanno delle espressioni preziose:

 a.
prendersi cura della propria vocazione e crescita personale, tenendo in con​siderazione:

•
gli aspetti della propria umanità, che richiedono di essere sviluppati ed inte​grati nella propria identità cristiana è carismatica;

•
i mezzi ed i tempi dedicati alla coltivazione dello spirito di preghiera (contem​plazione), assicurando un equilibrio fra preghiera, formazione, vita comunita​ria, missione e distensione;

•
gli aspetti della propria vita, che devono essere purificati per poter vivere i Voti in modo più radicale ed inculturato;

Perché succeda il racconto, occorre che il montaggio avvenga secondo determinate operazioni e non attraverso scorciatoie.

Un esempio di scorciatoia è la seguente: la mia giornata è sparita così; ho i miei doveri che richiedono un certo tempo (quota a cui sono obbligato, ma che non sono me, parte in cui sono espropriato di me); grazie a Dio, finiti i miei doveri, posso dedicarmi ai miei piaceri (qui starei bene: qui mi sento a casa mia). 

Che comunicazione lancio? Che la vita è fatta di due parti: una ti tocca, l’altra cerchi di ampliarla il più possibile.

Ad esempio nel film “Per grazia ricevuta”, la tesi è che Dio ti obbliga a ciò che a te non va; però, vivendo con intelligenza, ti puoi ritagliare una fetta di libera uscita.

Le Delibere ci sollecitano a cambiare e ci è detto il processo che dobbiamo fare: imbarcarci nella memoria, stare attenti alle sfide, rielaborare il racconto usando noi stessi, alcune operazioni e strumenti.

Quali sono le operazioni: conoscenza di sé, libertà interiore, dialogo in comunità, prendersi cura della nostra umanità attraverso sviluppo, purificazione, integrazione.

Il Progetto Personale è uno strumento: guardo la mia giornata e vedo che c’è un’armonia, una coerenza, che lì dentro mi riconosco espresso.

Questo non vuol dire che sia facile farlo. Io posso riconoscermi espresso anche in ciò anche in ciò che è molto faticoso, perché mi appartiene: non è soltanto “dovere”, ma sono io lì dentro, diversamente la ma vita suonerebbe falsa. Anche in situazioni false, sono io lì dentro, in quanto mancante, che deve mettersi in cammino.

Perché è importante raccontare-raccontarci?

E’ fondamentale per maturare un senso di appartenenza.

Su cosa si basa il senso di appartenenza nella chiesa cattolica?

Nel nostro incontraci, i nostri racconti si accorgono di essere ispirati da un racconto comune che è il racconto di Gesù Cristo: il racconto che Gesù ha fatto di sé, come Figlio che rivela il Padre.

Se non avessimo questo racconto comune, come potremmo dire di avere una appartenenza comune?

Anche qui c’è uno spostamento culturale.

Un tempo l’appartenenza era ad una società e quella società aveva gli anticorpi per espellere quelli che non c’entravano. Oggi l’appartenenza non è più semplicemente un’appartenenza sociale.

Le appartenenze dentro una società sono plurime e si combinano diversamente attorno a racconti più o meno elaborati e costruiti, che sono condivisi.

Oggi le appartenenze sono mutevoli perché i racconti sono leggeri. Il trasformismo è il cambiamento di appartenenza, perché il racconto è leggero. Ci sono racconti molto solidi, appartenenze robuste.

La comunicazione avviene fra appartenenze: persone, gruppi, comunità che condividono il racconto e per questo sono capaci di interpellare.

La società è un contenitore molto grande, che tiene dentro di sé molte appartenenze, per esempio molteplici appartenenze religiose.

Come noi possiamo dire che apparteniamo alla stessa chiesa o alla stessa comunità carismatica perché abbiamo al fondo un racconto comune che ispira i nostri racconti.

A volte sulle cose concrete della vita abbiamo prospettive differenti, dov’è l’orizzonte comune?

Questa domanda suppone due cose diverse:

( un orizzonte non è solo un contenuto, ma anche la modalità in cui si ritiene che quel contenuto entri in relazione con noi.

Per esempio: la fede cristiana è un orizzonte comune a molti, ma se uno ha compreso che Dio è fondamentalmente il Dio dei comandamenti (senza l’osservanza dei quali siamo fritti), io faccio fatica ad intonarmi con il suo orizzonte; i nostri orizzonti sono gestiti da precomprensioni differenti, da portare alla luce.

( Non è automatico che ogni individuo abbia un orizzonte solo: potrebbe averne più di uno, che funziona ad intermittenza.

La pazienza di raccontarci ed ascoltarci ci aiuta e ci farebbe progressivamente diventare un ambiente di vita dove anche gli altri possono autocomprendersi.

Perdere del tempo per educare dei figli costa meno che subire in seguito gli effetti di un disadattamento dovuto allo scarso ascolto: educare i figli è un vantaggio, anche semplicemente economico.

Il nostro servire è anzitutto costituire un ambiente di vita che consenta ad ognuno di autocomprendersi e di vivere, tutto il resto si può apprendere fuori.

Ciò di cui siamo mancanti sono appunto questi ambienti di vita, luoghi stando dentro i quali uno apprenda come stare fruttuosamente di fronte alla vita; luoghi in cui si possa assistere al miracolo di una persona che era fuori fase e che improvvisamente comincia a funzionare: prima non riusciva a capire ma, stando in un ambiente, capisce e le si accende una luce.

Potrebbe essere questo il servizio che ci aspetta.

Ci raccontiamo per rivedere le nostre precomprensioni, consentire l’incrociarsi di orizzonti plurimi. Che fare, per i giovani e gli adolescenti, di diverso da questo?

Cos’è un progetto? Quando guardo la mia giornata e colgo, i8n quello che intendo dire e che deve fare, un’armonia; quando con facilità o faticosamente posso far cantare il messaggio di cui sono portatore ed in cui mi riconosco.

Allora raccontare è evangelizzare: se il contenuto ed il modo (accogliente, rispettoso, capace di ascolto) del racconto è secondo Gesù.

Lavoro di gruppo sugli Orientamenti CEI
(Dopo aver letto gli  Orientamenti (nn. 24-28) provate ad individuare quali scelte comunicative sono state fatte ovvero quali linguaggi sono stati scelti per comunicare la fede.

Possibilmente fate degli esempi, cioè riportate alcune espressioni (categorie linguistiche) 

che secondo voi sono un indizio dell’uso di un particolare genere comunicativo.

Ripresa di alcune questioni

(
Vista la validità del raccontare nell’ambito dell’annuncio, come si concilia con la constatazione che i nostri destinatari (soprattutto i più giovani) non vivono molto nella dimensione del racconto, ma piuttosto dell’immagine filmica, dove i contenuti passano veloci ed immediati? Che rapporto c’è fra racconto ed immagine? E’ possibile convertire le immagini in racconti? I racconti possono essere tali da condurre alla visione?


E’ una domanda molto interessante: rispetto a destinatari abituati a consumare immagini, il racconto è fuori campo?

In via preliminare bisogna notare due cose:

L’abitudine all’immagine è solo a prima vista abitudine all’immagine; in realtà è abitudine all’emozione, a cui l’immagine è strumentale, fino a quando uno non si accorge che l’emozione che l’immagine suscita può portare un significato.

Abbiamo due sequenze possibili:

Immagine ( emozione (vibrazione sentimentale) ( riproduzione dell’immagine (in forza dell’emozione)

oppure

immagine ( emozione ( elaborazione ( significato

In questo secondo caso, l’elaborazione del significato dell’immagine mi consente di recuperare parte dell’esperienza sottesa all’immagine e a renderla utilizzabile per me.

Vedo l’immagine di uno che si butta nel fiume per salvare la vita di un altro; questa immagine mi emoziona, per un certo tempo (lungo o breve). 

Quando posso cominciare ad utilizzare l’emozione? Quando percepisco che in chi ha prodotto l’immagine di chi si è buttato nel fiume c’è la volontà di sottolineare un elemento di pregio: essere disponibili all’altro col rischio di perdere la propria vita è buono.

Questo significato diventa patrimonio mio e, quindi, fruibile per me. Se è patrimonio mio, l’immagine si distacca da me, perché mi rimane esclusivamente il significato: sono libero dall’immagine.

Il racconto del significato a sua volta sfocia in una visione: me stesso come abilitato a muovermi in quella direzione; me come futuro, come diveniente.

La sequenza diviene, dunque, la seguente:

Immagine ( emozione ( (elaborazione) ( significato/racconto ( visione.

Questo è il nostro compito: aiutare ad essere liberi, decodificando le immagini per costruire racconti di sé e avere visoni di sé.

Nemica del racconto non è l’immagine, ma l’emozione che rimane su di sé o che porta a diventare automaticamente riproducenti l’immagine: il bambino che, avendo visto i cartoni animati, si butta dalla finestra, credendo di poter volare. 

Ogni volta che da una emozione non elaboro il significato contenuto nell’immagine che mi ha emozionato rimango senza racconto.

Siamo oggi molto sollecitati dalle emozioni, l’ambiente è intasato di esperienze emozionali, al punto che l’adolescente per sentirsi vivo ha bisogno di super-emozioni. Non così nel passato, dove la stimolazione emozionale era più bassa.

Oggi abbiamo più emozioni che elaborazioni di significato e si procede spesso creando eventi mediatici, sovradeterminando un’immagine (il gol di una squadra al mondiale) di risonanze emotive, senza significati proporzionati. Siamo prigionieri o gran consumatori di immagini. E’ un compito fondamentale aiutare a decodificare le immagini, perché comunque gran parte della nostra esperienza è “visiva”.

La nostra vita in comunità è fatta di immagini; le nostre liturgie sono fatte di immagini… E le immagini, imemdiatamente, generano emozioni che producono un effetto sul nostro comportamento.

Se sono il relatore in una conferenza, di fronte all’immagine di una decina di facce disinteressate, io provo un’emozione che ha un effetto su di me: o sono allenato a rielaborare, o devo fare uno sforzo sovrumano per parlare.



(
Ci sono negli Orientamenti linguaggi vari, con molte citazioni bibliche: è un linguaggio comprensibile alla gente comune?


Certamente la parte degli orientamenti CEI relativi alla figura di Gesù, ed in particolare questa parte sulla resurrezione, è costruita attraverso un ricco intarsio di testi biblici (i 2/3 del testo). I testi usati vogliono evidenziare degli accenti di lettura.

La Bibbia è la lingua della fede, vale per tutti i cristiani in ogni tempo. Gli Orientamenti ci suggeriscono gli accenti con cui leggere la Bibbia oggi. E’ come se dicessero: si legge così.

La lingua è materiale attraverso cui costruire un’infinità di comunicazione; i linguaggio elabora le risorse della Bibbia in modo da mettere in evidenza il luogo dove io mi ritrovo, i mio punto di vista riconoscibile.

Il testo della Bibbia è utilizzato in modo da diventare un linguaggio dove percepiamo il nostro punto di vista.

Si vede in particolare dove si parla dei luoghi in cui possiamo fare esperienza della resurrezione del Signore.

Il testo funziona così: la resurrezione di Gesù è un evento coglibile a tre livelli

È un’esperienza che Gesù fa

È conosciuto nelle apparizioni

È un evento per noi che abbiamo il dono dello Spirito nella comunità

Cosa si dice dei luoghi dove il risorto è sperimentabile?

n. 26 “ La Risurrezione fa della storia umana lo spazio dell’incontro possibile con la grazia di Dio, con quell’amore gratuito che fin dall’inizio ha creato l’uomo per vivere in comunione con lui e donargli la vita eterna.”.

a. chiunque trovi nella vita un significato, fa un’esperienza di grazia: qualcosa di bello che non mi è strettamente dovuto. Ogni esperienza di grazia è un’increspatura della storia; non è nella logica di una storia progettata-eseguita da parte mia. Ogni elemento di gratuità mostra che io vivo di qualcosa che va oltre (che è di più) la mia vita come progettazione/esecuzione. Questo di più è un’apertura, un’esperienza di grazia.

b. Il linguaggio della relazione è messo dentro l’immagine del cammino (n. 27). Con la sua resurrezione, Gesù ci ha svelato qual è il cammino  (ascolto, affidamento) Dove nella storia sperimento un ascoltare ed un affidarmi, lì c’è uno spazio in cui il Risorto si fa intuire.

c. Le relazioni di amore/perdono in quanto dicono in anticipo quello che è possibile per l’umanità.

Questa premura di individuare dei luoghi per fare esperienza è un ritaglio della lingua biblica con attenzione alla mia sensibilità; in questo modo posso elaborare la mia parola.


lingua

(materiale per dire, che si è codificato e ha quindi valenza di universalità: è il vocabolario)
linguaggio

sensibilità culturale del proprio tempo, accentuazioni 
parola

rispetto alla lingua, io percepisco un linguaggio e, pian piano, prendo parola: nella situazione in cui mi trovo, con questi interlocutori, posso esprimere la mia posizione attuale


parlare per frasi fatte


Parlare spontaneamente
Il mio modo di essere qui-adesso con un messaggio per questo interlocutore qui 


Lo scambio dei racconti in comunità è l’esercizio che serve a questo “prendere parola”

(
C’è un divario fra le varie formazioni che abbiamo ricevuto. I catechisti in parrocchia hanno spesso un’età relativamente avanzata (intorno ai sessant’anni). Sempre più si sperimenta la difficoltà di trovare un linguaggio comune per comunicare il Vangelo


Ci sono problemi che possiamo risolvere, altri che possono essere risolti parzialmente, altri che sono senza soluzione.

Non sappiamo a priori quali problemi sono risolvibili e quali no. Sul campo si prendono le decisioni più assennate.

Certo una catechista di 80 anni non cambia, anche se può lanciare metamessaggi corretti ed aggiornati. Tuttavia se si può cambiare qualcosa, meglio.

Dobbiamo accettare di stare dentro questa navigazione complicata.

In un mondo che cambia, si comunica il Vangelo cambiando secondo il Vangelo. Il Vangelo ci dà dei motivi e degli impulsi per cambiare in modo congeniale al Vangelo. Immaginare che stare fermi in un mondo che cambia sia mantenere la fedeltà al Vangelo è illusorio, perché il Vangelo non annuncia una verità astratta, ma l’incarnazione.

Giovedi 29 agosto 2002

9.15
Uscita:

( tirare le fila del percorso
Rapporto linguaggio-esperienza- realtà.

Un linguaggio stereotipo diventa ineffabile: c’è una frattura fra l’esperienza che si vive e la sua comunicazione

11.00
(La liturgia come linguaggio

(sintesi del percorso liturgico)



IL FILO DEL DISCORSO

Offro un filo, per cercare di richiamare brevemente lo sviluppo del tema che ci eravamo proposti di abbordare.

il tema
Il tema non cade dal cielo, ma sta dentro un disegno triennale:

A
La gioia della fede
La reazione pasquale dei discepoli

Dove la fede ha propriamente il suo luogo

Dio ci risponde arrivando sino a noi ed aprendoci oltre la storia

B
Discernere il nostro tempo
In vista di annunciare il Vangelo nella lingua del nostro tempo

C
Trovare modalità di annuncio
Adeguate a servire il Vangelo oggi, secondo la fede della Chiesa e secondo il carisma

Quindi il tema di quest’anno potrebbe essere riformulato così:

“come situarsi nel nostro tempo in modo coerente con la fede”

Per “nostro tempo” intendiamo il tempo presente, quello che ci sta intorno, che viviamo (respirandolo e mettendolo in circolo), all’interno del quale diveniamo.

Abbiamo cercato di afferrare il tempo presente nelle sue espressioni, nel linguaggio, dove il tempo si riconosce e dove legge il proprio modo di sentire la vita.

Una conseguenza del fatto che il nostro è un tempo di profondo cambiamento la portiamo con noi, come stratificazione delle formazioni.

Vari sono gli atteggiamenti possibili di fronte al tempo presente:

· Adattamento

· Rifiuto

· Discernimento  (capacità di valutare secondo criteri)

Ma la fede cristiana, come ci domanda di stare di fronte al tempo (che siamo noi, nel nostro contesto)?

La fede domanda di praticare una prossimità originale: essere “pellegrini” in nome della incarnazione, pasqua e pentecoste.

Il nostro desiderio di discernere il tempo presente non è una “strategia”; è il Vangelo, il nucleo del credo (incarnazione-pasqua-pentecoste) che ci spinge a porci nella storia in un’attitudine di discernimento.

Per orientarci rapidamente a fare una lettura del tempo presente, ci siamo rifatti alla lettura che la Chiesa fa di esso.

Il Vaticano II rimane il grande punto di riferimento, proprio per il suo intento esplicito (Paolo VI: il Vaticano II ha inteso di rimettere la Chiesa in condizione di comunicare con il mondo contemporaneo); l’obiettivo del Concilio era, simultaneamente, quello di un rinnovamento e di una riforma della Chiesa.

La ricezione del Concilio è giunta fino a noi ed oggi si esprime autorevolmente nella Novo Millennio Ineunte e negli Orientamenti CEI per il prossimo decennio.

Dagli Orientamenti ricaviamo alcuni impulsi fondamentali, quali:

la centralità cristologica;

la visione della Chiesa come casa e scuola di comunione;

la missione come dimensione propria della Chiesa.

Parentesi:

Cosa succede in un Concilio (lo stesso vale per un Capitolo Generale)? Come può un Concilio essere un momento di grande discernimento al punto da vedere avanti, oltre le vedute parziali delle stesse persone che lo compongono?

La vita della Chiesa ha dei momenti in cui chi partecipa vive in modo tale da lasciarsi portare fino sulla soglia del tempo presente, vede più avanti di quello che vede di solito: ha una visione prospettica, pur non avendo chiari tutti gli aspetti. Questa è una grazia.

Occorre un tempo lungo perché le comunità cristiane arrivino a recepire/vivere ciò che un Concilio (Capitolo) ha detto: non tutto è subito chiaro per tutti, neanche per i partecipanti.

La prospettiva rimane visibile, ma la sua attuazione richiede tempo. Per questo accogliere questi testi domanda di entrarvi con le chiavi con cui sono stati elaborati.

Da questo cammino della Chiesa arrivano a noi tre consegne:

(Bisogna raccogliere le sfide ovvero dobbiamo tentare di dire il Vangelo incrociando quei nodi in cui il nostro tempo si esprime e si riconosce. Se oggi il nostro tempo è tale che la prima sensibilità che uno ha  è di trovare un certo benessere, una certa armonia ed equilibrio, io non posso annunciare il Vangelo senza tenerne conto, senza vedere come il Vangelo parla a questo modo di sentire la vita. Non si tratta solo di annuncio agli altri: anche a noi, che abbiamo questa sensibilità, il Vangelo deve poter parlare.

Cinquant’anni fa non era così; si diceva: questa è la causa della vita, noi ci battiamo “perinde ac cadaver”, non importa se uno non sta bene, l’importante è la dedizione alla causa che merita tutto.

( Per mandare in onda questa accoglienza delle sfide, bisogna trovare dei modi, delle strade (delle categorie) per incanalare la risposta.

( Per elaborare questi modi occorrono strumenti: dobbiamo entrare in “laboratorio” per mettere a punto dei modi, perché abbiamo delle sfide davanti.

La storia umana ha sempre due facce: anche un cambiamento che dissesta è una possibilità, perché obbliga a tirare fuori risorse prima trascurate.

gli strumenti

Per non stare nel vago, abbiamo cercato di utilizzare due strumenti disponibili: gli Orientamenti CEI e le Delibere Capitolari.

Leggendo alcuni numeri degli Orientamenti (nn. 36-43: Discernere l’oggi di Dio) abbiamo visto come il nostro tempo viene descritto, evidenziando tre elementi connessi fra loro:

1
Inventario di sintomi, espressi normalmente secondo la categoria del "desiderio"

2
Ricerca di interpretazioni: come mai è successo così?

Ciò che ha sorretto la modernità ha mostrato le sue crepe. La categoria di progresso si è rivelata inattendibile.. La dedizione alle grandi cause si è rivelata una grande delusione.

Ci siamo accorti che non basta individuare i sintomi, ma bisogna risalire alle interpretazioni (i documenti sociali della Chiesa si spingono in questa direzione).

3
Individuazione delle ricadute: bisogna dire cosa succede alla vita di fede, in un contesto caratterizzato da questi sintomi.

Noi viviamo la fede in una condizione che tende ad affezionarsi , a raccorciare gli orizzonti, a far caso al sentire del soggetto.

Anche le delibere tentano una lettura del tempo presente, raccogliendo delle sfide.

Il Capitolo Generale ha fatto una lettura interessante, spingendosi fino sulle soglie. Siamo sfidate a: testimoniare il primato di Dio

raccontare l’amore di Dio

assumere un’attitudine di obbedienza, responsabilità, autorevolezza

modificare il nostro stile di vita.

Queste sfide costituiscono già una lettura dei sintomi, una lettura del nostro tempo, con l’indicazione di una direzione.

A questo punto abbiamo chiuso la prima parte del nostro percorso:

abbiamo preso atto di come è fatto il nostro tempo, del fatto che la nostra fede ci domanda di stare nel tempo, di come la Chiesa legge il tempo presente.

testi ispiratori (At 15 e Lett. di Maddalena ad Elena Bernardi)

Perché abbiamo fatto questo stacco?

Perché la fede cristiana ha nella Chiesa Apostolica il suo paradigma.

La chiesa apostolica è la chiesa canonica, che ci mostra la strada della retta accoglienza della Parola e della Grazia del Signore.

Nella lettura del testo biblico, ci siamo trovati di fronte a tre messaggi:

Relativamente al metodo
Di fronte ad una questione, ad un problema suscitato da un cambio di situazione, come procede la Chiesa per essere fedele al Vangelo?

Procede

attivando la responsabilità di tutti

mettendo in funzione le proprie ministerialità (Pietro, Paolo, Barnaba, Giacomo, Giuda, Sila)

ascoltando quello che il Signore dice nella missione e nelle Scritture



Relativamente all’orizzonte
Tutto questo conduce a recuperare come punto di riferimento il modo di fare di Dio. Di fronte ad una scelta, noi dobbiamo chiederci: Dio si riconoscerebbe in questo modo di fare?

L’economia di Dio è l’orizzonte del nostro discernimento.



Relativamente al contenuto
Non si può imporre come Vangelo niente che sia estraneo al Vangelo.

Si può chiedere qualcosa oltre il Vangelo, ma non come Vangelo.

Ci sono due livelli da tenere presenti:

annunciare a tutti che siamo salvi per la grazia del Signore Gesù; avere cura delle condizioni che permettono di dare spazio storico all’unica grazia del Signore: condizioni che le permettono di avere luogo e corpo nella storia.

Il testo ispiratore carismatico è stato introdotto non solo per spirito di bandiera, ma perché la fede ha il colore del carisma.

Esso ha il suo posto nell’iter per apprendere a stare prospetticamente nel nostro tempo.

come abbiamo cercato delle strade
Detto che dobbiamo stare nel tempo con discernimento, allora per fare qualche passo, per cominciare a formulare il discernimento, abbiamo considerato due strade:

il linguaggio
Il linguaggio per focalizzare il modo con cui riteniamo corretto stabilire la comunicazione con altri.

Nel linguaggio che usiamo esprimiamo se abbiamo compreso, ascoltato e tenuto conto dell’altro.

I genitori che parlano ad un figlio piccolo, parlano da adulti, ma sposando il linguaggio del bambino.

la progettualità
Mettere in fila una sequenza di operazioni perché la comunicazione assuma modalità che la rendono efficace.

Per elaborare queste prospettive, abbiamo ancora una volta usato strumenti.

Le Delibere
Con quale linguaggio si esprimono?

Come domandano di essere lette per non essere fraintese?

Ci siamo accorti che le delibere hanno usato tre generi comunicativi:

Narrativo (di memoria, di richiamo all’identità)

Interpellante (le sfide)

Deliberativo (un linguaggio che mi suggerisce una serie di operazioni per rendermi adatto al cambiamento che viene proposto).

E’ questa la progettualità: attraverso quale processo possiamo diventare capaci di raccontare l’amore di Dio?

Come scriveva il card. Schuster a don Calabria: “nova agredientur novi; interdum orandum valde”; solo uomini nuovi possono affrontare situazioni nuove, nel frattempo occorre pregare.

Il linguaggio delle Delibere è estremamente implicativo: non domanda una esecuzione o una mera applicazione; ma richiede di entrare in un processo che ci renda adatti ad accogliere le sfide, sottolineando il primato di Dio e raccontando l’amore di Dio.



Orientamenti CEI
Abbiamo visto che il testo ritaglia nella lingua biblica un linguaggio, operazione che avvia a prendere la parola.

Compone l’annuncio della resurrezione attraverso la narrazione di tre esperienze:

l’esperienza di Gesù

l'esperienza dei discepoli a cui Gesù appare

l’esperienza nostra che lo incontriamo nei segni.

I segni ci vengono indicati in modo specifico nella storia come spazio di grazia; luogo di cammino; esperienza di relazioni che rivelano un’eccedenza.



osservazioni conclusive

(Dovremmo ora avere il tempo di rispondere a questa domanda: dove, nel corso di questo lavoro, ci siamo trovate più a nostro agio e dove meno?

E’ interessante rispondere a questa domanda per capire dove dovremmo prenderci cura di coltivare delle attitudini.

(In definitiva, abbiamo concluso dicendo che abbiamo due strumenti importanti per dare corpo al discernimento: il racconto e lo stile di vita.

( Cosa vuol dire “raccontare”?

Raccontare significa mettere l’accento sui soggetti (nella nostra condizione, si tratta di accettare una sfida), non per lasciarli nel loro brodo, ma perché possano riconoscere che nel loro modo di vivere esprimono se stessi, ed in un modo che risulta comunicativo per questo mondo.

Alla sera di ogni giorno, potremmo raccogliere la nostra giornata al modo del racconto.

Io appartengo ad una generazione (ad un mondo) in cui si riteneva che una giornata fosse bella nella misura del compito adempiuto. Questo tipo di concezione ha certamente un limite: la difficoltà di concepire e valorizzare lo shabbat, il riposo che annuncia l’escatologia.

Il mio modo di vivere l’esperienza della salvezza non è Vangelo cristallino, al 100%, è Vangelo in una forma culturale, che può generare anche delle sfasature di cui in altri tempi ho sorriso: come quando il mi anziano parroco si preparava per la dottrina dei vespri della domenica, anche se non veniva nessuno in chiesa ad ascoltarlo; era il dovere per il dovere, la soddisfazione del dovere adempiuto.

( L’espressione “stile di vita” succede a quella più tradizionale di “stati di vita”. 

Quando ero in seminario eravamo rimproverati se correvamo per le scale: non era considerato un comportamento degno della “gravità presbiterale”.

Lo stile è la risultante dell’incrocio fra il proprio compito (ruolo) e l’ispirazione che abita la propria vita (fede e carisma).

Fede e carisma incontrano i compiti che la vita ci assegna e creano dei moduli di comportamento e degli atteggiamenti: questo è lo stile.

La nozione di “stato di vita” corrisponde ad una fase in cui i cambiamenti sono lenti. Lo “stile” è proprio di un contesto di più rapidi cambiamenti, che a volte ci sorprendono. Nello stile si traduce l’esigenza di non essere prigionieri, ma nemmeno in balia del cambiamento; mostra come l’ispirazione che ci guida plasma il nostro modo di essere e di presentarci davanti agli altri, di entrare in rapporto, di organizzare le nostre giornate.

Qual è il sogno del Capitolo?

Il sogno (la prospettiva) è diventare comunità come AMBIENTI DI VITA (un tessuto di relazioni), in cui ogni persona si accorge di essere compresa ed accolta ed è aiutata a ricomprendersi e a rielaborare anche profondamente il proprio racconto ed il proprio stile di vita.

Questo è anche il sogno della Chiesa: divenire “casa e scuola di comunione”, perché il nervo scoperto, la vulnerabilità propria del nostro tempo, è relativa alle relazioni.

Per usare una categoria teologica, si tratta di rifondare l’appartenenza non come compattezza sociale, ma come qualità relazionale.

DOMANDE

(
Che rapporto c’è fra santità – come comunione con Dio - e capacità di stare nel tempo presente e di leggere il tempo presente?


La questione di “stare nel tempo presente” non deve diventare un’ansia che ci toglie la serenità della vita.

La santità in noi è opera dello Spirito Santo che ci conduce alla piena comunione con Dio: lo Spirito conduce alla comunione con dio anche un analfabeta e non conduce un sapiente, se questo non è disponibile.

“Ti benedico o Padre perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt.    )

Sapiente non è sinonimo di colto come piccolo non è sinonimo di ignorante.

Lo Spirito Santo santifica tutti nelle condizioni in cui ognuno si trova; non si lascia sconfiggere dalle ingiustizie della storia.

Tuttavia, posso io (ed in quale misura) assecondare in me l’azione di Dio che mi santifica? C’è chi si pone queste domande in modo intuitivo, anche se vero, poiché dispone di strumenti culturali rudimentali e chi – per la sua storia, per le sue risorse – ha una consapevolezza tematica maggiore. Ciascuno ha strumenti e compiti diversi.

Teresa d’Avila aveva l’incubo dei direttori spirituali ignoranti di teologia, che ti fanno scambiare la volontà di Dio con la loro. In una sua lettera dichiara che se ci si trova nell’alternativa di scegliere fra un confessore dotto ed uno santo, meglio optare per la prima ipotesi: meglio uno che conosca della buona teologia(che sia consapevole che la fede ha i suoi problemi), che un direttore devoto, ma senza teologia.

La santità è condizionata dalle situazioni individuali, dal tempo e dal compito, ma lo Spirito fa diventare ognuno santo secondo le sue possibilità concrete, in proporzione alla sua disponibilità.

Dobbiamo essere disponibili nelle condizioni e con gli strumenti che la storia ci dà.

D’altra parte, i santi comunicano non solo per quello che dicono (che esplicitamente tematizzano) ma per il meta-messaggio che lanciano.

Padre Pio è santo, ma per  trarre giovamento dalla sua santità mi rifaccio al metamessaggio – quello che lui radicalmente, profondamente, con la sua accoglienza e profezia ha di fatto comunicato -  in quanto il suo messaggio esplicito in molti casi mi risulta incomprensibile. Se si afferma che p. Pio ha ricevuto le stigmate come punizione vicaria per i peccati dell’umanità, io resto muto, il messaggio mi è incomprensibile.



(
Perché una vita che si fa normare dal “senso del dovere” dovrebbe risultare meno raccontabile di una esistenza post-moderna, che si lascia guidare dal sentire immediato?


Se il criterio della vita - come io la raccolgo alla sera – è il dovere compiuto, sono esposto al rischio dell’estrinsecismo: c’è il rischio che io non mi trovi espresso dentro quello che faccio, ma viva secondo un compito che non ha niente a che vedere con quello che io sono.

Non è che il non avere il senso del dovere migliori le cose; c’è, semmai, un pericolo più grande: che il mio esprimermi coincida con il mio sentire.

Certo, non posso far finta di non sentire, ma io non sono riducibile all’affezione momentanea. Se io ho mal di testa, o sono contrariato, non posso impedirmi di sentire quello che sento, ma non posso nemmeno coincidere con quello che sento.

La prospettiva del racconto è la coerenza fra ciò che io faccio come compito e la mia identità: ciò che sento, ciò che ho assunto come valore, la mia base motivazionale.

In quello che io vivo, trovo espressa la mia identità, che è quello che sento ma anche ciò che ho integrato in me come valore, attraverso le relazioni a cui ho accordato la mia fiducia, prima fra tutte la relazione determinante con il Signore Gesù.

Questa coerenza mi permette di formulare il racconto, anche prevedendo contraddizioni, ovvero episodi in cui non sono espresso.

L’ideale sarebbe che la mia coerenza coincidesse con la mia passione, ma non è sempre così. A volte anche ad un passionale la coerenza con la sua identità domanda di fare qualcosa con poca voglia, senza una particolare risonanza emotiva; a volte la coerenza con l’identità domanda di fare cose per le quali abbiamo in quel momento risorse limitate, siamo a corto di fiato.

L’importante è la coerenza fra ciò che io faccio e l’autoconsapevolezza della mia identità (= il nucleo di valori che ho costruito tramite relazioni decisive).

(
Mettersi in sintonia con il destinatario (in una situazione di insegnamento, per esempio) comporta una diminuzione di contenuti. Basta suscitare la sete, rinunciando così a buona parte del messaggio?


Dietro questa alternativa suscitare interesse/comunicare contenuti  in parte c’è un problema vero: altra cosa è stabilire una buona relazione, cercare un feeling, altra è annunciare. In parte, però, c’è, un problema mal posto, un fraintendimento. Infatti non è vero che noi dobbiamo trasmettere contenuti, quanto piuttosto curare la ricezione dei contenuti.

Dire i contenuti non è difficile. 

Il compito di chi fa scuola non è di esporre bene la materia, di spiegarla, ma di fare in modo che gli alunni la facciano propria.

Questa è la questione. Tutti quelli che si incaricano di erudirci su come apprendiamo dicono che se uno apprende il 20% di quanto gli viene trasmesso, è già una media eccezionale; normalmente la ricezione si attesta attorno all’8-10%.

Dobbiamo quindi aumentare la quantità della proposta o aumentare la qualità della ricezione?

Un bravo omileta ha a disposizione in un anno circa 55 feste per curare la proposta (e la ricezione) di un contenuto ogni volta: alla fine dell’anno un cristiano avrebbe a disposizione 55 contenuti. Otteniamo forse di più pretendendo di imbottire l'assemblea ogni volta con tutto lo scibile teologico?

Ma cosa sono i contenuti?

I contenuti sono la verità e le esplicazioni della verità.

Ma la verità cristiana è la relazione di Dio con noi in Gesù Cristo e, da parte nostra, la nostra modalità corretta di rispondere a questa relazione.

Per questo anche l’analfabeta è santo: la relazione si può accogliere con un minimo di strumenti, fermo restando che l’analfabetismo è un’ingiustizia storica da combattere.

Se la verità cristiana è questo (una relazione), il contenuto è il modo per rendersi conto di questa offerta di relazione.

La prospettiva corretta, quindi, per comunicare i contenuti non è quella che parte da colui che li trasmette, ma dal recettore: la verità della relazione è nel suo effettivo instaurarsi.

La testimonianza è il modo con cui mi rapporto agli altri, per indicare la relazione che mi fa vivere, che mi sostiene. Poi posso spiegare: questi sono i contenuti.

E’ una miseria perdere il cumulo delle esplicazioni che la vita della Chiesa ha generato, però non si può partire da lì, bisogna partire dalla relazione.

Inoltre l’espressione dei contenuti è legata alle forme culturali, per cui la loro formulazione domanda un processo di inculturazione molto profondo.

Il Concilio di Calcedonia ha stabilito in una formula la verità della cristologia: due nature ed una persona del Figlio di Dio incarnato. Come possiamo comunicare questo contenuto in modo che risulti prezioso per l’interlocutore?

Dobbiamo innanzitutto essere consapevoli del valore che questa formula ha per noi: è solo espressione della nostra cultura teologica o ci consente di tenere la giusta relazione con Gesù?

Non è un puro dato di erudizione, dice che il Figlio di Dio ha vissuto un’esistenza autenticamente umana. 

In conclusione: noi dobbiamo annunciare la verità che è la possibilità della relazione di Dio con noi, in Gesù, per mezzo dello Spirito.

Poi, certamente, i contenuti che consistono in spiegazioni, delucidazioni, che consentano all’interlocutore di mantenere la correttezza della relazione.



(
Che rapporto c’è fra cura di sé ed evangelizzazione?


Sono una dentro l’altra. Noi siamo sollecitati ad elaborare racconti: questo serve a noi e all’annuncio.

Elaborare la nostra struttura umana serve all’annuncio.




(((La liturgia come linguaggio/eucarestia come racconto

(sintesi del percorso liturgico)

Come potremmo dire che l’eucarestia che celebriamo è anche racconto di noi stessi, racconto in cui riconosciamo noi stessi?

Di fatto per noi l’eucarestia quotidiana è un codice che diventa copione: un testo già fatto ed una sequenza celebrativa già fatta.

Questo ha il suo senso: è una forma canonica che custodisce la correttezza dell’esperienza cristiana; è lingua che però ci è proposta perché venga assunta come linguaggio, per diventare parola.

Se uno prende la sequenza rituale, vede che l’eucarestia è un gioco comunicativo che ha lo scopo di condurre alla visione e poi di generare il percorso inverso, dalla visione alla comunicazione.

La comunicazione attraverso parole ha lo scopo di aguzzare la capacità di leggere i segni che vengono proposti. Ma i segni aprono su una presenza e provocano una visione.

L’eucarestia è quindi una comunicazione che porta alla visione, ma la visione è tale che rimette in grado di comunicare, ci riconsegna messaggi e parole da comunicare.

Che cos’è una visione?

Per noi – che non siamo platonici – nella nostra immaginazione immediata, visione ha per correlato un oggetto fisico. Ma nella vita corrente non è così.

Si usa il verbo “vedere” anche per qualcosa che non è fisico, ma è così reale da essere “visto” attraverso i segni. Diciamo: “ho visto che mi vuoi bene”, a partire da alcuni segni che ci fanno quasi vedere l’intenzione del soggetto che li produce.

Il segreto ultimo della libertà dell’altro non possiamo vederlo, però la visione del bene è vera. Tanto è vero che quella visione lì mi dà parola per gli altri, mi fa diventare a mia volta un bene per loro. Questa è la logica sottesa al procedimento rituale: una comunicazione che ci apre alla visione, una visione che ci riabilita alla comunicazione.

La visione è visione di una presenza. Ma cosa succede quando dico: “ho visto che mi vuoi bene”?

Succede che io vedo la libra decisione dell’altro di essere benevolo con me, ma anche vedo me come diventante buono e vedo il futuro dell’umanità concreta attorno a me come potrebbe diventare attraverso me diventante buono.

Bontà (rivolta a me attraverso i segni) ( me (che divento buono) ( in prospettiva il mondo che comincia a trasformarsi anche attraverso me diventante buono.

L’eucarestia fa nascere una visione profetica, perché in essa percepisco una presenza escatologica: il Signore Risorto.

Da questo viene una capacità d comunicare, una parola da dire.

Gli scolastici erano stupiti da questo paradosso: di solito chi mangia, trasforma ciò che mangia in se stesso; nell’eucarestia siamo noi ad essere trasformati in ciò che mangiamo.

SEQUENZA DELLA MESSA

Segno della croce
Instaura l’orizzonte, quello che facciamo si riferisce all’economia trinitaria

saluto
Dialogo, comunicazione che comincia nel reciproco riconoscimento:

“Il Signore è con voi (Dominus vobiscum)” – è una constatazione, non un augurio

“E con il tuo Spirito” – il tuo compito di presiedere è dovuto ad un carisma dello Spirito.

Il saluto dice il riconoscimento dell’altro: voi che siete qui siete il popolo visitato da Dio.

In questa identità siamo chiamati a riconoscerci espressi: è un’operazione formidabile, il riconoscimento reciproco per grazia.

Atto penitenziale
Noi non coincidiamo pienamente con ciò in cui ci siamo riconosciuti; la nostra identità è un dono rispetto al quale siamo sempre in parte inadempienti.

Chiediamo a chi può farlo di riportarci al nostro livello: lì ci siamo per pura grazia.

Ascolto della Parola
Tutti ci mettiamo seduti ad ascoltare: noi siamo gli ascoltatori rispetto a Dio che parla. Cosa dice questa parola?

Racconta di una storia che è stata un tempo promessa ma che è stata mantenuta ed è ora disponibile per noi, sicchè la parola diventa presenza, la presenza di Gesù.

Cominciamo ad entrare nella visione.


L’ascolto ci porta dalla Parola alla Presenza: ci dà la chiave per leggere i segni della presenza.

Questo riconoscimento ci rende:

celebranti (gioiosamente riconoscenti la presenza): visitati;

comunicanti (dentro la visione siamo accolti e vi partecipiamo)

inviati (la visione genera in noi – proprio perché visione di lui – la parola da dire).



Sarebbe interessante come esercizio ascetico-formativo, riappropriarci gradualmente della celebrazione come racconto di noi.

Il mio racconto si apre la mattina con una comunicazione che mi apre sulla visione che mi dà parola da comunicare.

Così il codice liturgico può diventare parte del nostro racconto.
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